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C r o n a c a «■•ntMmporniien, Quo Uro incmoiìi, — OMSOVVH
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l l c l l ' n t l u n l c <'i is l Hni in / io r ; ! e «lolla fo iu l a / . i ou^ ili 
itti I I H I K O unsioiuilo. — I l V A N I I I O cai i l V c s n v i r * 
Due incitiom. — toinUiliniviito hnlnvoyìiinitai'so d ' A c 
q u i . Due incisioni. — C r o n o l o g i » , «lei vc»'no d ì Hinigi 
F i l i p p o . — I n d i r i z z o ilcj^li I s m c l i t i . — BJC fl&oinitt 
l l n l iR i i e nffll I f n l i i n i i l  cdcn l i . Cimio.— 3 n m i s l c i o 
n i n r n l c i l«l nu»dio evo . Chujtic ■inrìaioui. — I l l a h a v c o . 
Schizzi pittorici, lì Uri infimonì.— ,'%ss04*ii»'/.ioii^ i i a / . i o n a ì c . 
i t a l l a n » . — A n i c i » o l ' a n e l l o i i i r / . iulc . Kpisudin dillit 
rivoluziono poiai'cn tlol 4850. Contimiu/iono.—Cronaca «cU'Uic
IIr» . — V a r i d a * Vn) incisione, — Ifidius* 

i \ppcna se ne divulgò la notizia, la civica nimninistrazìoiicdi 
Novara , con apposito indirizzo, raeeomanduva alle popola
■/Àouì il rispol.io dovuto alla svcnlura'; r|ncl rispetto ohe fra le 
nazioni incivilite non si ricusa al nemico v'nlo in battaglia. 

Jueslo è il testo dell'indirizzo, che noi di buon grado ri por
li amo ad onore deiruniunifA di (piei corpo e di quegli nlii

pn'ini [rotei degli eroici LomìmrfU 
•u di noi: 1500 prigionieri Tedeschi 

0 
t 
tanfi: « Concittadini f ! 
« stanno per giungere fi 

miu vn r e i i uni) l'i'i iiuei di i: i uifMMMii uenu \jiiien*i 
izadolio «ilraniero. Kcco la ijmrra'santay ha dello 
^nteficc; ed il grido di guerra santa che ha riu
ianurc lombardo i conil>al!cnl.i di tutlu l'ffalia, vi 

CroimoH eontcniivoranea 

ElinOPA.— (ITALIA). 

STATI SARPI.— Le notizie dell' esercito picmonlcsc, che 
di concerto coi mnyierosi corpi di.volonltmi della Lombardia 
e d'altre contrade d'Italia, condiatle ora per la causa dell'in
dipendenza italiana, sono diventate quelle della eapilale e del 
regno,'e gli allori colti sul suolo lombardo dai soldati liguri
piemontesi diventeranno fra breve vanto e gloria di tutta l'I
talia. Finalmente In bandiera italiana sventola oltre il Ticino; 
finalmente soldati italiani accorrono da tutte le parti al soc
corso de' fratelli italiani ; finalmente l'ora del riscatto è ve
nuta; e da un lato Carlo Alberlo dichiara che non farà tregua 
ai combattere se non quando il barbaro avrà ripassali i monti 
Che debbono per sempre separarlo dalla bella eonlrada; e 
dall'altro l'eseivito di Pio LY si fa innanzi anch'esso per ven
dicare l'insulto di Ferrara, per liberarci domimi della Chiosa 
dalla presenza de" 
il Sommo Pontcl 
mìo nelle pian 
ha già trovato il marchese d'Italia a cavallo. — Il He Carlo 
Alberto giunto in Alessandria la mattina de'27 dell'ora ea
dulo marzo, aveva tosto assunto il supremo comando dell'e
sercito di operazione diviso in due corpi principali, il primo 
de' quali capitanato dal generale lìava, il secondo dal gene
rale De Sonnaz : l'antiguardo del primo corpo, guidato da) 
maggior generale Trotti, era il 28 a Lodi; quello del secondo, 
pjie obbediva al maggior generale Itès, era lo stesso giorno a 
Treviglio, ed entrambi questi generali avevano ordine di con
certare i loro movimenti. Al tempo stesso il grosso dell'eser
cito, capitanato dal re in persomi, muoveva alla volta di Pa
via, dove S. M. faceva il suo ingresso i! giorno 20 verso sera. 
Il nemico sorpreso, sgominalo', taglialo fuori dalle sue for
tezze, atterrito dalle nuove che di continuo gimigcvangli da 
Milano, dalla Venezia, dal Tirolo, incalzato dalle popolazioni 
e dai soldati regolari del Piemonte, privo di viveri e sbigottito 
alle giornaliere insurrezioni che minacciavano la'sua ritirata, 
abbandonava la linea dell'Adda per concentrarsi, come spargo
vasi, fra Soncino ed Orzinovi. I nostri soldati avevano fino a 
questo giorno inutilmente anelato di combattere eolPcsereilo 
austriaco; nò si avverò che il dì seguente la brigala Piemonte, 
guidata dal generale Bus, incontrati gl'imperiali nelle vici
nanze di Monteehiari, li assalisse coraggiosamente, li mot ! „ Sfmo avviati nel Piemonle e'doneranno a drmnMIi ^o 

moìs Enti ?t^ii^uTf ; r r T^m"di. r o , l r ' '  ^ i n n^M 
mom lami e tre nocche da luoeo. 1 soli prigionieri (e molti se ' " ■ '  ■■■ ■ 
«e dicevano avviati verso il Piemonte) chevi debbono giungere 
sono quelli presi immnzi dai Milanesi, ai quali le presenti 
incertezze non consentivano di custodirli nelle proprie terre. 

( Ciubrio Cusali [iros'ulcuic del uoveniu provwHono di Milano ) 

« dalla nòstra brava milizia comunale, Questo spettacolo non 
« è nuovo per noi ..in altre epoche non molto remote fummo 
«Lestimonii dì consimili vicende. Concittadini! lìaimnentia
« moci che il primo fra i doveri delPunumilù si ò il rispetto 

«alla sventura; e dal nostro contegno a loro riguardo argo
« mentino quo'sciagurati e comprendano la nostra civiltà: 
«ogni insulto toruorebbe a nostro disdoro n. —Ma era ora
mai tempo che il Prinoipo stesso, il supremo capìtarjo^t'Itlitttv 
l'impresa, facesse udire la sua voce ai coinba't^*m '̂ajPIta>;: 
lia meglio spiegasse le ragioni delle militari s 
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210 IL MONDO ILLUSTRATO 
Io"popolazioni lómbMffW Ipìi'l'uilh'llf intona)'fìì smji'pe'i^ 
mcnti futuri, ed uÌl(jL v̂uuiò}:p» o.hc tffi più' efcpli' eon^ilcu e 

Sìl

i.t d 
opprime la saci:(i'lci'pj itaj|apa, apiièntias^e pg'lì̂  sjjafjji ilnif
tm'idc confine d'ltn)fj\. Q^|te ctj'jsfi sfyvijjjò jiijjnmaipenle jj 
cuore a Carlo Alberto, eletto campione della causa deil'indi
pcudcnzti idiliann , e dui suo qutivlìer generale, di Lodi il dì 
51 marzo così egli ai popoli della Lombardia ed ai soldati del 
Piemonle parlava'. 

« Italiani della Lombardia, della Venezia, di Piacenza e 
tteggio. 

« Chiamalo da (pici vostri coneitladini, nelle cui mani una 
ben meriinia iUlmón ha riposto la tnmporari» direzione della 
cosa publiea, o sopratullo spinto visibilmente dalla mano di 
Dìo, il quale, condonando alle tante sciagure soiì'erle da que
sta nostra Italia le colpe antiche di lei, ha vulnlo ora susci
tarla a nuova gloriosissima vii», in vengo fra voi alla testa del 
mio esercito, secondando cosi i piti intimi impulsi del mio 
cuore, lo vengo tra voi non curando di prestabilire alcun 
patto ; vengo solo per compiere la grande opera dal vostro 
fjUipendo valore cosi felicemente inconiincialii. 

« Italiani ! In breve la nostra patria sarà sgombra dallo 
straniero 1 E'heuedeita le'mille volte la divina Provvidenza, 
là quale volle serbarmi a.così bel giorno, la quale volle che 
la mia spada potesse adoperarsi a procacciare il trionfo della 
più santa di tutte le cause. 

« Italiani » la nostra vìllpria è eei'ln ! Le niie armi abbre
viando la lolla ricondurranno fra voi qpella sieurcjzza che vi 
permettere di attendere con animo'sereno k tranqiiii'p « ri
ordinare il vostro interno reggimento ; il voto della niiiinnc 
potrà esprimere veracemente e liheramenlc ; in quest'ora so
lenne,vi muovano sopruUitto la carità della {latrtii e i'fdibor
rimeiito delle antiche divisioni, delle antiche discordie, le 
quali apersero le porte d'Italia allo straniero; invocale dal
) alto lo celesti ispirazioni, e che l'angelico spirilo di Pio LY 
scorra sopra di voi : Italia sarà ! » 

«Soldati! 
« Passammo il Ticino, p finalmente i nostri piedi premono 

la sacra terni Lombarda! lieo è ragione ch'io iodi la sonjrna 
alacrità'eóllaquale non curando !e fatiche di una marcia for
zata percorreste nello spazio di 72 ore 'HO miglia. Motti di 
voi accorsi dagli estremi confini dello Sluto appena poteste. 
raggiungere le nostro bandiere in Pavia; ma or non è tempo 
•di pensare al riposo: df questo godromo dopo la vittoria. 

« Soldati ! grande e sublime è la missione a. cui la Divina 
Provvidenza lui voluto ne'suoi alti decreti chiamarci: noi 
d.ohbiaMo' liberare questa nostra comune Patria, questa saera 
Terra itaUnua dalla prescma dello straniero che da più secoli 
la conculca e l'opprime: ogni età avvenire invidicrà alla no
stra i nobilissimi allevi che Iddio ci pvomellc : Ira pochi 
giorni, anzi tra poche ore noi ci troveremo a fronte del ne
mico: per vineore hnslevà che ripensiate le glorio vostre di 
otto secoli; e gl'immortali fatti del popolo Milanese; basterà 
vi ricordiate che siete soldati italiani: Vim V iialiaU 

Lo stesso giorno 51 , un corpo di fìUOU Picjnqnlcsi capita
nali dui generale P>ès tvovavnsi a Chiari, marcmpdo alla volta 
di Brescia, dov'era 
del ^ 
piemontese comandalo dal generale Trotti stanziavi! in Cre

i il u > <i vii^i n vji u a i i, IULU u i t i f j uu (.Min i m i n 
già entrata il giorno inrum î h\ colonna 

i, Lombardo: Vaiitigiiàrtdò ^ll'eserciUi 
ilo dal generale Trotti stanziava in Cre

inn, ove la mailina del primo corrente aprilo gtiinsfi il cen
tro dell'esercito medesimo, guidato dal re iiì ners,q|'jj,i. 1 no
stri, già ingrossati di tutte le schiere che avcyqnq [jftssalo il 
Ticino per raggiungere ciascuna i corpi loro, sfjjj^òpncvano 
a marciare avanti per meglio assicurarsi dclle.pq§)Ì5Ì0jij'p delle 
mosse del nemico. Lo stesso disponevansi a fyrfl"iy'ilfii fiRrpi 
distaccati dei Lombardi e dei volonturii, qtie eorriivapd' la 
campagna per disordinare le operazioni degji jiinìtriaci.— U 
re e i principi giunsero la sera del 2 aprjUj jj| pircnipna fra 
le acclamazioni della popolazione. 

Oirriamo intanto ai noslri leggitori il ^g|,jj^o ||^||^ (Ijsposi
zioni emanate in questi ultimi giorni nfiVVÌRFfi^fi(!^tflÌ,,!v?lr 
gliorc andamento degli all'ari inlej'ili.'pjijjiì' jj|!J[f|fl. \\\ fi^P il 
Ile Carlo Alberto, che assume pradj^ìijpfrò ppi^pijjqje^e 
l'esercito in soccorso e prote^on's dèi' jWfjtìj feì|Ìl4'4R:^n^ 
contro gl'imperiali, nomini; §, A. S. i| Rp ò(ì|j|p (li MmM 
a suo luogotenente dei ^gm m i; ffl i \mm $» flfOm 
la sua assenza. Una seeppda, Mm H\ f WWk ^M\m M! 
Voghera, 29 marzo, ijYcjitì'c iiniiii^iti pi fi j \\$t' fjpptjfpì
guato da'suoi figli, dà prtnfiipfn'sllft gf^i'^'^H^WiiiPHÌ^P^ 
commeite la custodia i|pl|d §ilii iHiniglia e c|§l1'prdi'|̂ 9'Rfl'tilìfìP 
all'affetlo del popolo'cj'iillq alitile puzìomUt'ilo! "veUnp. ̂ §s'4 
e del tenore seguejH$; 

?cm d; ialiti e jHìiìongono di porterei e o ; m m m] p m ~ 
nure lombarde, qve stanno per decidersi d^ip]! m\ft\\m\$ 
italiana. " ' ' ' ' " ' *'L ' ' '■' ! * ' ' 

" esorbi to, ^ | ^ ìwim $m $i\ afflaf9 pj ^ ^ ' . . H B 
gran numero di yido^si cittfidim sppnpujeo R'pppflF^ fl ^}
de re con noi le fatìehfi 'della gticrfa ed i ncjf jjìpj] dt;|le p^T 

tei 

taglie. 

caia la lii^ao sul||i bberià |J,ella «fampa da tanto fempo tfsp'et
jijin jn Pieiponle^j^sa sanìjiscBi} principio,"pfjc un tnl mezzo 
di cipntipj(;'ai'c"a|fj:pi libepiimenie i propri! pen^i^rj, nipntre 
è ||epcs^p(a gniìrpptjgia d,elle istituzioni di un heri^rdjnfilo 
Coverno rappresentativo, é precìpuo stromcnto d'ogni estesa 
comunicazione di utili pensamenti che vuol essere manlenuto 
e proietto in qilcl modo che meglio ne assicura i salutari cf
fi'llì, cessa nondimento daiVcssere propizio allorché degenera 
in licenza, si assoggefta all'impero di rnaiaugurato passioni 
in vece di servire ad un generoso svolgimento d'idee, e 
provoca da parte delle aulorità non una arbitraria restrizione, 
ma una giusla e meritata correzione. Degnissimo dì lode a 
noi parve sopralutto l'artìcolo 91, ch'ò l'ultimo di essa legge 
sulla liberlà della slampo, il quale è così concepito: « Ci rb 
serbiamo di proporre nella prossima sessione delie Camere 
una legge concernente pmtrnduzionc Calpesterò di libri e 
sjanipe, (a quale sodfjisjfijcppdo alle condizioni dei lempr, ri
spQJ]/Ja ili pai'tìt'olarc impprbintissimo bisognò di' iayorire 
l'ufìfonc italiana », 

Cìî jàmni.—• Leggiamo nel ffupplemepl.o straordinario della 
Gazzetta Rieiftoniése dei B aprile le seguenti nuove : 

a La popolazione di Ciuuhhéry, vergognosa di vedersi mal
meuafa da un' orda di (proemiati, si decise a dar di piglio 
alle armi e disfarsene. Allé.ore 6 del maìtiuo di jeri 4 aprile, 
recatasi nei quartieri e pogti, qve costoro si Iroyayano, fece 
man bassa su di loro, ed in ppclie ore se ne liberayfì. — Fu
rono fatti prigionieri i cnpi sì psferi ehp nazionali j e quei 
pochi che scnmparono si sbppdariinp pfjrle pii'mpfigne ove 
sarannosbili probabilmente prpsi dalle |K>pola^jqmsoìujyate». 

(ij';.NpyA. — )1 giorno %i'dql passato iparzo innal^avasi sulla 
'oi'fe pei palazzo ducale dì quella città la bandiera tricolore 
italiana, simbolo della nostra redenzione e della unifìcaxipne 
d 

lare quel miracoloso vessillo che tanti difensori della nostva 
indipendpn^a accqg jp prn solfo di ,s,è nei"cfirnip lòmliardi', lo 
salutava c'm gi;giien ,;' versi, nei.quali ha trasfusa la gioia da 
cui sì sentiva pompresq: 

^ 

i tutt'i' popoli della penisola italica. Un poeta genovese, caldo 
'ainpr patrio, vedendo dalle finestre del suo studio syon'to'

0 snrro d'im popolo 
Sus^ii'n o ^ii't'^hii'vii, 
0 hullfl, o (ìli stiroli 
AlU'sa luiudici'ii •, 
Vessillo (ormito 
Di smila l'mfimio., 
Tni il piantoj Irli i ficmili, 
Col stuijjiio croai'iut» 
IVinv'nsprit tenzono ; 

Alfine In sviintoli ■ 
Sui uostvi castelli ! 
1 di nmiovtilli 
DL'II'ÌUÌIO onori 

Su svonlotii, sviUtloln 
0 Iriuo color; 
lìì Fedo sci shiiboloj 

. IH spemi?; d'amor. 

StonilnrtlD il'Iliilinl 
Nel nome di Dio 

. Sull'Alpi li; collochi 
ha ilesini ili l'in: 
Si'jpial di vhton'fi 
Annun/in nllii [fcnt'i 
L'cilinlii lìranniili!, 
Dei prodi rtitUmli 
Annunzili la [{ioria. 

J cioli l i fll'J'idoilt), 
Iddio siti con uni •, 
(Ituler tu non puoi ; 
Clii vìnce il SignorV 

Su svcnlotitj sventola 
■ 0 Irino color: 
IH lede sci simliolo, 
Di sponK'j d'amor. 

Essendo sialo , 
occupare il posto di 

per sovrana disposizione, chiamato ad 
governatore della divisione di Torino il 

mavehese della Planargia, nel comando di quella di Genova 
gli 'venne soslUuilo il generale llegis, che ha già assunto il 
carico delle sue funzioni. In questa occasione il nuovo gover
natore ha iudirittc ai Genovesi alcune parole , le quali noi a 
somma lode dell'egregio generale qui sotto riportiamo: 

« Genovesi ! 
« Chiamato fra voi dal voterò sovrano, io mi vi presento 

confidente e bramoso di acquistarmi la vostra simpatia, la 
vostra illimitala fiducia. 
> n Io schietto amatore di vera libertà, di quella lihertà che 
è palladio dei diritti di ciascun cittadino, che è custodedella 
dignità fi ^clla indipendenza de' popoli, invoco la sincera vo
stra eoopf^'pJone al nobile scopo di assicurare, mercè la con
servazione irnutfirata dell'ordine puhlico, il completo sviluppo 
e la eonsolìllazipne di quelle istituzioni che non ponno non 
rendere granile'e felice la patria nostra. 

  ■■ hanno 
te e 

dlidarmi 

rendere granqp'e Jplicc la patria nostra. 
«Molti annidi .tlipipra in questa superba città mi 

gjjj posto pria if'qnVib"grado di conoscere l'indole forti 
nejiósa de' suoi ahifapti ; opperò se ora dichiaro di ali 
ij ym intieramente' sp"cl]g ripongo la mia fiducia in altrettanti 
ii(rifm''che rispo^dcrapìlP con non dissimili senlimenti alia 
voce di1 ehi va supcrljó di chiamarvi fratelli e concittadini 

quando ancora 
gene

si asino 
nei 

,. ppiolq 
commetliamo con piena iidueuila guinXliii deihi'i'pia lani glia 
e ia custodia dell'ordine publicq, prifilo' Jondaipento di ogni 
lihertà. 

« Fedeli Savoiardi, valorosi Liguri, alla vostra fede, al vo
stro onore, al poderoso vostro braccio nffirìiwno la difesa dei 
nostri confini e delle nostre spiaggie ; nell'assenza dei vostri 
fratelli dell'esercito sareie pacati é dignitosi guardiani delle 
lìbere istituzioni e dell'integrila della patria». 

Importanlissiina da ultimo è la disposizione reale con cui 
il Prìncipe, salutato a ragiono col litolodi riformatore de'suoi l'Italia dal lezzo delle sozzure straniere. 
Stati,, compiendo ora il nrecedente atto della emancipazione « Iddio lo vuole! — Viva V Italia ì —» Viva Pio IX l 
dei Valdesi, ammette gl'Israeliti regnicoli al godimento di 
tutti j diritti civili e della facoltà di conseguire i gradì acca
demici, nulla rimanendo innovalo quanto ali1 esercizio del loro ' 
Wilto $ alk scuok da essi dìrvifa — Si è fìnulmeutc publi j 

nza 
noti 

gamcmUì ifflHJfgliWH Pl'p della causa italiana, quandi: 
viveva in'tgnia'straniera. L'accompagnano spontanei 
m 'm^MMWm nmW Napolitani, desiderosi tulli 
di rpnm ìm ptlfi^'P w$ W pombntlono attualmente nelle 
piqiHH'Q lfì̂ pftVÌ|è' pèf. lil'^pty causa della indipendenza, ed 
aSjjena" sbiiròàii''qn'fii'ppi'q^ifigi '[(ubiicarono il seguente pro
li ama jii l'ralplii tlelll} 'LpipTyuypia; 
"«|]ii pugno dì Napoletani vepgón0 lo mezzo a voi, non già 

mi splU'arvi piccola parte di gloria, ma a dividere s'è d'uopo 
i '̂psiji^ perigli, e bi>arsìd!una morte che forma il più caldo 
votò q^gfUaliapi d'oggidì^ —Noi veniamo non come un soc
corso', p]i| 'porno ' ■(iftij de (lutazione armata di un popolo, le di 
cui milizie 'regolavi' cittadine accorreranno volenterose là 
dove il bisogno lo richieda. Sì, o fratelli, vedrete volare ane
lanti ì Napoìetani a rincacciare, seco voi oltre Alpi l'odiato 
straniero, o morire sul campo dell'onore e della lihertà. 

« Accoglieteci, o fratelli: assegnateci *m carico ad ese
guire : e permettete che il poco nostro sangue scorra mesco
lato al gran iìumedì sangue italiano clic versasi a rimondare 

compiei drquella do'Milanesi; sarcjdic ahz'i passata senz 
uccisippi; se la nostra gioia per l'ottenuta.costituzione no 
avesse qnnqipto il governatore Palfy, il quali? fece dalle truppe 
Chiuderò il ponte di Rialto e gli sbpeclii del qpartiere di San 
Marco, poi caricare fa turba, sicché una dozzina di morti ri
masero. Fu il colpo decisivo, poiché sì piurò di romrfcrla af
fatto coi Tedeschi. All'arsenale si trucidò il capitano Marino
vich , lungamente esecrato, e con poca rcsislcnzn fu presa 
queli'editizio, l'unico ove fosse possibile una resistenza. Palt'v 
andossene, lasciando lacitlà al eomamlanle militare Zicby, || 
quale, invece di cannoneggiarla come Kadelzky, capitolò e 
spedì le truppe por mare. Altrettanto quieta tu la rivoluzione 
nelle altre città. 

11 noslro governo fu composto, di bravi e molto stimati po
polani ; dì gente conosciula anche fuori; di martiri dell'e
spulso governo; e distribuito ai singoli mi mim.sier'o. Leeone 
la composizione. 

Daniele Manin, presidente, e a/fari efttevm. 
Niccolò Tommaseo; ci^to ed istruzione. 
Iacopo Castelli, (jiuìtìzìty, 
Francesco Camerata, finanze. 
Francesco Solerà, guerva, 
Antonio Paolucci, marina. 
Pielro Palcoc,atHi, interno e costruzioni. 
Leone Pineherle, commercio, 
Angelo ToIToli, artiere, amzq portafoglio, , 
Iacopo Gennari, sagvetm'io. 
Angelo Mengaldo , gencrdle jn capo della guardia nazìu

Giusoppe Giurjati, gcnercile, capo dello stato maggiore. 
F fallò nuovo in Itali» qpésto ammeltej'eun artiere nel mi

nistero; Venezia ha «dptiata solo ténipóràriawcnle la l'orma 
republieiina, dichiiiVando voler adptlarQ inseguito quella for
ma che vorràla nuiggipranza italiana. Gli atti del nuovo go
verno sono degni della gloria antica e dei presenti capi.; e 
nobilissimo ci parve il dichiarare che il cadere d'un.membro 
(per dimostrazioni di piazza) sarebbe un cader di lutti. Ar
restarono una nave del Lloyd austriaco, e vietarono l'approdo 
dì qualunque altro legno di quella società. Le città del Ve
ndo continuano ad organizzarsi nella liberlà, e la calma ri
torna nell'interno, mentre ailìtuscono armali ì giovani alla 
crociata italiana ». 

— A MILANO domenica si cantò il Te Demn per la libera
zione; giovedì i funerali por le vittime; e vi fece sua com
parsa la guardia nazionale, fresca ancora della vittoria, e eolle 
armi varief adoprato a vineore o strappate al nemico. Fra i 
nimi provvedimenti dei governo provvisorio fu l'abolire il 
otto. — V importanza maggiore sta sui campi adorno al 

^lincio e all'Adige, lì Ite Carlo Alberto traversò Pavia, Lodi, 
Crema e Cremona fra le più liete dimostrazioni e fra ì Viva ai 
Pìemonlesì, alla libertà, alV indi pendenza italiana, a Pio IX. 
Ora sta col grosso dell'esercito a fronte degli Austriaci. Questi 
ebbero sussidii dal Tirolo, e raccolsero le sparse guarnigioni, 
per modo che riuniscono 40,000 uomini in campo ; soldati clic 
devastano e taglieggiano ove passano, e rubano nuovi ostaggi; 
ma che mancano di viveri, di foraggi e di danaro. Le guerriglie 
lombarde e svizzere le bezzicano incessantemente; e qualche 
affare di avamposto ingaggiato coi Piemontesi finì favorevole a 
questi. Jn Mantova la guarnigione s'è ingrossala, talché la 
città, che già s'era redenta, dovetlc tornare all'obbedienza; e 
testò.fu intimato che i cittadini ne escano, lasciando aluuanli 

0 
vittoria, o morte», 

JjOjmARDOYKNKTO. 

ci scrive : 
« U\ nostra rivoMonc fu meno sanguinosa, ma non meno 

Il nostro corrispondente da VENEZIA 

ostaggi, che furono presi con frode. Però vi si scarseggia di 
viveri; indarno si cercò alla cassa di finanza (10,000 fiorini; 
e, Io strano, mancano di capsule. In Verona sono da G000 ne
mici: e colà pure furono chiusi gli ostaggi lombardi. Ecco le 
resistenze a vincere, e il popolo ha la massima conUdonza. 

Il viceré riuscì a fuggire da Verona.'c piantatosi a Bolzano, 
di là cerca sollevare le vallate tedesche del' Tirolo contro i 
Lombardi, ma pare senza gran frutto. Due lettere furono in
tercettate del quartogenito di lui .principe Ranieri ai fratello 
Massimiliano, che stampate circolano per tutto, eccitando la 
più giusta indignazione contro questo imperiale regio codar
do, ohe insulta la famìglia, i parenti, il padrone suo, l'onore, 
l'umanità, tanto che certo non vi sarebbe più corpo militare 
onorato che il volesse ricevere. 

Quanto alle operazioni delle truppe e dei volontari! lom
bardi che marciano per conseguire intieramente la cacciata 
dello straniero dal suolo d'Italia, esse sono in gran parte 
connesse con quelle delPescYejlo piemontese, delle quali ab
biamo fallo parola a suo luogo. Il generale Lecchi è incaricalo 
dell'ordinamento e della condotta dello milizie che si stanno 
raccogliendo da tutte le parli : dalla Svizzera accorrono con
tinuamente corpi di volontarii a prender parte alla guerra clic 
si combatte nelle pianure lombarde per la nostra indipen
denza e l'adesione di tutte le città lombarde libere oramai 
dulia presenza del nemico vengono ogni giorno ad afforzare 
il governo provvisorio di Milano. Lasciando per ora di rife
rire le operazioni delle milìzie hunbarde, fmehò almeno non 
appariscano chiaramente i disegni di un nemico scoraggiato 
ed incerto ne1 medesimi suoi movimenti, ci contenteremo di 
accennare le principali disposizioni di quel governo per prov
vedere alla salute delia patria ed ai migliori regolamenti in

ino
ro no 

rivolte ai commercio cu airmausma danneggiate dagli ultimi 
sconvolgimenti, a istituire, regolari comunicazioni colle città 
sorelle che avevano mandata la loro adesione, e per quanto 
ciò fare si potesse, a ricondurre la confidenza negli animi 
momentimeamonte scossa da terribili avvenimenti. Queste pre
cauzioni erano sopralulto necessarie ora che il nemico insi
de tuttavia nelle parli più inleruo o più vitali dello Stalo. Nò 
trascurarono i governanti Milanesi di stabilire, quantunque 
provvisoriamente, politiche relazioni con quelle frale po
tenze esterne che più avevano motivo di desiderare favore
voli ed amiche; ed alfermasi ora, che l'attuale governo di 
Francia, rieoiioseendo il provvisorio di Milano, siasi anche 
mostrato disposto a favorire con l'armi la causa italiana, ove 
iniprcvisti coutrarii uvvouimonti rendessero (lossibilo l'olferto 

yeucrc ami saune ueua patria cu ai mignon regoiamcm 
torni. Le prime cure del governo provvisorio, dopo la v 
ria conseguita in .Milano con tra l'esercito austriaco, fui 
rivolte al commercio ed all'industria danncatiiatcdimli ul 

/*! 
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'eslituilo il pieno esercizio dì tutti t diritti civili e politici. 
Appena il governo suddetto seppe che il ReCarlo Alberto era 
arrivato in Pavia, risoluto d'inseguire il nemico col grosso 

[ i 

g 
deìfesercito, del quale s'era posto a capo, mandava una de
Hilazione al Prìncipe perchè da parte del governo e della Lom
,ai'dia gli tributasse un omaggio di riverenza e di gratitudine. 
laceragli «1 tempo slesso presentare il seguente indirizzo, il 
(juttlc rendesse testimonianza delf ummìraziouo lombarda al 
valente propugnatore della nostra causa conlra le forze bar
Iiiiriche in Italia : 

«Sire! 
«Il governo provvisorio di Milano c'invia a recarvi l'o

imiggio suo e di tuttala Lombardia e Venezia, di cui gli è 
fa farsi interprete alla Maestà Vostra in questo momento 

solenne. 
« F un omaggio di riverenza, un omaggio di gratiludinc; e 

al Principe diesi fa il soldato dell'indipendenza italiana, ben 
può tributarlo un popolo italiano, che s'è ora riscattato eoi 
j;uo sangue dalla servitù forestiera. 

« Accoglietelo, o Sire, con quell'altezza di cuore, con che 
ci assicuravate nell'armi vostre l'aiuto del fratello al fratello, 
(Idl'aniico all'amico, il giorno stesso in cui Milano piantava 
sulle sue torri ia bandiera tricolore, simbolo dì tutte lo spe
ranze italiane. 

w Sotto questa bandiera voi ovete voluto che entrassero le 
vostre truppe sui nostro territorio: Italia tutta vi saprà ine
rito del generoso pensiero, e acclamerà il Principe che mette 
sua gloria nel rispettare il sentimento nazionale. 

« L'Italia, l'Europa vi contemplavano, o Siro: voi avete 
(lato un esempio, unico finora nella storia, accorrendo, senza 
porre condizioni in soccorso d'un popolo oppresso nel nome 
delia nazionale l'ralellanza, nel nome della conculcata giusti
zili. F bello che un tale esempio sia partito da quest'Italia, 
ovaia santa parola di Pio IX fuisuscilato uh tesoro di ufletli 
così nobili e forti; ove la vostra spada, o Sire, si consacra 
alla difesa del diritto. Nel vostro cospetto, nel cospetto del 
vostro animoso esercito, noi sentiamo più viva la gioia d'aver 
rpiesta patria; e dal profondo dell'animo gridiamo: Viva 
Carlo Alberto! Viva l'esercito Piemontese! yiva l'indipen
denza italiana! » ■ 

Intorno alle ulteriori mosse degli Austriaci poghe ed in
certe notizie si ebbero in Milano: le più probabili facevano 
congetturare che con le maggiori forze loro si concentras
sero ne' prossimi dintorni di'Mantova per essere pronti a ri
coverarsi dentro ad un primo rovescio di fortuna, Quelle che 
già vi erano alloggiato facevansi ascendere a forse 10,000. Si 
avevano liete novelle dal Friuli, dove s'era disteso il moto ita
liane ; e per lettere scritte da Odine sapevasi che i cittadini, 
vinte lo truppe che stavano di presidio nei due forti di Pal
imuiova ed Osopo se n5 erano prestamente impadroniti con 
qniiiiti cannoni e provvisioni da guerra vi si trovavano den
tro. La republica vi era stata parimente proclamata; 2000 
Croati obbligati a consegnare le armi, 400 fra ulani e drii

mvati delle armi e dei loro cavalli. Dappertutto ordina
li guardia civica, alla quale i cittadini recavansi a pre

mura di farsi iscrivere. Le nuove infine che si avevano'dal 
Tirolo erano tutte favorevoli alla causa italiana, ed in caso 
di ritirata, facevano presagire molto difiìeile il passare del
l'esercilo austriaco per quelle parti. 

BUCATO DI PAUMA. —Si spera una pronta soluzione delle 
faccende di quel ducalo, le quali ne' giorni scorsi avevano 
messa tanta agitazione negli animi di tutti gl'Italiani. Quei 
duca, vedendosi non gradito a Piacenza, onorato in Parma, 
non già dalle popolazioni che gli sono avversissimc, imi da 
una fazione di corte che ne promuove le ridicole pretese, 
temendo infine qualche insorgimento popolare che potrebbe 
certamente condurlo a qualche mal partito, ha risoluto diri* 
tirarsi da tutto il ducato. Consente in pari tempo ai suoi po
poli quelle forine di governo che piacerà loro adottare; e 
quanto all'assestamento de'suoi particolari interessi, ne con
fida la decisione alParbitrio del sommo pontefice Pio IX, del 
reCarlo Alberto e del granduca Leopoldo di Toscana. 

Parleremo ne'prosshni numeri con maggiore estensione 
delle provvidenze adottate intorno a quella parte d'Italia, e 
degli avvenimenti che le hanno massimamente provocate. 

MODKMA. — Come narrammo nel precedente numero del 
nostro giornale, i Bolognesi che il giornali del caduto marzo 
erano aspettati a Modena per soccorrere quegli abitanti con
lra gli Austriaci, vi giunsero eHettivamente in sulla sera di 
quel giorno: erano poco più di un migliaio, in gran parte 
studenti di ììologna, ai quali si venivano via via congiun
gendo non pochi generosi giovani dei paesi vicini. Ai loro 
arrivo in Modena furono accolti dalla guardia civica in armi, 
dalla banda militare, e con grandi applausi di tutta la popo
lazione, che quella sera s' era tutta commossa a festa e ad 
insolita gioia. La città splendette per infiniti lumi fino a notte 
avanzata.—Pensò allora il Governo provvisorio di dar rico
vero ai bolognesi nel collegio di s. Chiara già abitato dai ru
gìadosi, ed ora lasciato in liberlà dagli allievi e dagli stessi 
loro direttori. Ritencvasi che un solo gesuitavi fosse rimase 
per P ineumbenza di custode, e vi si pose la guardia civica 
pel mantenimento dell'ordine, Entrati i Bolognesi, e fattisi 
aeeortamenlo a perlustrare ogni angolo del collegio, trova
rono prima di tutto un viluppo di carta con entro dell'arse
nico, lettere di qualche importanza, quindi un gesuita appiat
tato, e in una camera chiusa altro gesnila con un utìiziale 
ungherese. Questo incontro così poco aspetiato mise lauta 
indignazione nell'animo dei presenti, che se due utfìziali dei 
borghesi non si fossero frapposti a riconciliazione, esortando 
sopratutto perchè sì portasse da tutti rispetto alla concessa 
ospitalità, cerio li avrebbero trucidati: si contentarono per
ciò di consegnarli al governo, Il dimani i lìolognesi dopo di 
avere assistito all' atterramento delle insegne estensi fra il 
plauso della moUiludine, se no partirono per tornare a iìolo

Cronaca del riscatto di Modena il seguente brano : « I Bolo
« gnosi hanno dimostrato per i fratelli di Modena una simpa
« tià, un all'etto che non perirà in noi per succedersi di geuc
« razioni. Noi dobbiamo ai Bolognesi un attestalo solenne di 
«riconoscenza. — Noi non possiam molto por loro, essi non 
« accetterebbero da noi delle dimostrazioni di riconoscenza 
« mentr'essi stimano che non si debba gratitudine ad atti che 

'« reputano di dovere. — ti nella Torre dì Modena una secchia 
« testimonio, sebbene tarlato, di antichi rancori. li nuovo co
te mime di Modena deve al municipio Bolognese la restitu
« zione di questo simbolo sciagurato che valse pur troppo a 
« mantenere per secoli, se non gli odi, almeno la dilìdenza. 
«. Il comune di Bologna accetterà questa oll'erta, e vedrà in 
«essa il bacio di una fratellanza non peritura «, 

Il governo provvisorio di Modena in data del 25 caduto 
marzo, anticipando gli alti destini cui è serbata l'Italia, e. 
qualunque sia la forma di governo che sarà per adottare la 
prossima assemblea nazionale legalmente costituita, ha fm 
d'ora provveduto all' integrità del proprio Stato ed a quella 
solidarietà di diritti e di doveri che congiunger deve tutti i 
popoli italiani nello scopo della comune indepcndenza: ha 
nni'/>ir\ dnni'iilil n fhn l'iiueofulilnn finirli Saloli «i It'm/i mlnn'i ln 

nedirci nella vittoria : vittoria finale che farà sorgere una voce 
sola a gridare dall'Alpi ai due mari : 

Viva l'Italia libera ed una! Vìva Pio IX! 
Casati , presidente — Borromeo — Burini — Ulta 

— Strigcili — Giulini — Berretta — Guerrieri
Greppi — Porro. 

ni Pio IX, ì gesuiti vengono 
o Stato Pontificio. — Il Cir

Per disposizione di S. S. pa 
allontanati da Roma e da tutto 
colo romano ha con lodevole deliberazione assunta l'inizia
tiva di un Congresso nazionale da tenersi in Roma per accor
dare sotto l'autorità del sommo Pio il politico ordinamento 
d'Italia. ì) sperabile che a questo grande pensiero non si 
frappongano ostacoli tali da renderne impossibile l'adempi
mento. 

1)UIÌ SICILIE. — Foco il documento autentico con cui il 
re di Napoli d'accordo col suo ministero rifiuta Y uUmatuni 
dei Siciliani, e protesta eontra le loro pretese, dichiarandole 
incompatibili eoli'unità ed integrità della monarchia napoli
lana, ed al tutto inconciliabili eolla costituzione giurata. La 
protesta è in data dc'22 ora caduto marzo. 

perciò decretato, che l'assemblea degli Stati si trovi adunala « Mentre il Ministero lavorava incessantemente per trovar 
pei 25 del corrente aprile, e lo stesso governo provvisorio modo come conciliare le deplorabili vertenze eolla Sicilia, e 
si è costituito sotto la protezione e guarentigia dei Princìpi coordinare le pretese già espresse negli articoli già publicati 
italiani. 

STATI PONTIFICII. 

pi coordinare le pretese già espresse negli articoli già publicati 
eolla unità ed integrità delia monarchia, da ulteriori comu

Le nuove più imperlanti di Roma sono nieazioni sotto forma confidenziale ha acquistato hi dolorosa 
oggigiorno la partenza delle truppe pontificie e svizzere per ; certezza che non si deve aspettare niuna essenziale modifica 
recarsi al Po, e l'indirizzo del governo provvisorio di Milano [delle proposte fatteì e che è inalile qualunque cosa in forma 
a S. S. Pio IX. Quest'ultimo é tale documento di sensi ma' di negoziazione. 
gnanimi di un popolo rigenerato dal proprio valore, che noi 
stimiamo far'cosa grata ai nostri leggitori dì qui riportarlo 
per intiero. 

Il Governo pvovvisoi'ìo di Milano alla santità di papa 
Pio IX. 

Or non essendo nelle facoltà del Governo di accogliere pre
tensioni che rompono violentemente e per sempre P unità 
della monarchia, che turbano positivamente il risorgimento 
d[Italia, e compromettono Pindipendenza ed il glorioso avve
nire della pniria comune, spccialmc e in questo momento 
supremo in cui tutti gli Italiani sen no potentemente il bi
sogno di affratellarsi, di coiigìutigcrsi in un solo volere, esso 

Milano, 25 marzo ÌSAS,—La gran eausa dell'indìpeni Governo sì sente nelP obbligo di dichiarare solenuemeule al 
denzu italiana, da Vostra Santità benedetta, ha trionfato un1 paese ed all' Italia tutta, che domandando i Siciliani condi
che nella nostra città. Noi le abbiamo resa testimonianza di zionì impossìbili, mostrano aperlameùte la deliberata volònlà 
sapguc; o ne audiam lieti, nella speranza cho#questo sangue dì precludere ogni vìa a qualsivoglia conciliazione. 
Sjtu'à lavacro di rigenerazione per noi e per tutta Italia. Questa determinata opposizione non altera menomamente 

Nel Nome Vostro, beatissimo Padre, noi ci preparammo a il vivo desiderio del Governo di accogliere domande eque e 
combattere: scrivemmo il Nome Vostro sulle nostre bandiere, ; ragionevoli : anzi si affida che calmale le presenti dolorose 
sulle nostre barricate: nel Nome Vostro, inermi quasi e ini ! agitazioni, gli animi possano ricomporsi a durevole concordia. 
provvidi d'ogni cosa, fuorché della santità de'nostri diritti, Rimanendo quindi necessariamente interrotte e sospeso'per 
affrontammo i formidabili apparati del nemico : ne! Nome Vo [ ora le incominciate trattative di amichevole accordo, il Ge
stro giovani e vecchi, donne e fanciulli lietamente morirono, t verno fa salvo il suo buon diritto, e protesta da ora contro 

I ed ora nel Nome Vostro apriamo la gioia de' nostri cuori a qualunque violazione della unità ed integrità della Monar
Dio, che ha vinto in noi la sua baltaqlia. \ chia, come dall'Atto Sovrano che qui si trascrive, e che cen

si ' ' .    . . 
del 
PW 
Pavvenire l'avveramento di quelle magnifiche promèsse, di 

goni 
Vii si 

■, ene ha vinto tn noi ia sua oatiagua. i orna, come uau AUO sovrano eoe qui si irascnvo, e clic cen
ai, è Dio che in noi ha vinto; lo proclama la gran voce ! (rassegnalo dal Noslro Ministro Segretario di Sialo Presi
popolo, che in questa certezza dimentica tutti i dolori del 1 dente del Consìglio de'Minislri, sarà registralo e deposilalo 

ìsato, e li perdona, mentre pieno di fede contempla nel i nell'archivio della Presidenza nel suddetto Consiglio », 

fìhù prima gli entrava mallevadrice, o Beatissimo Padre, la 
vostra sacrosanta parola. Intrepidi nella lotta, noi siamo stati 
mjsgricprdiosi nella vittoria; e devoti al Vostro Nomo, che 
suono mansuetudine e perdono, non ci siamo abbandonati al
Pebbvczza del trionfo, non l'abbiamo macchiato d'alcuna esor

gli 

FERDINANDO II, ecc. ecc. 

Statuti fondamentali e la Costituzione della Movisi! 
narchia; 

Visti i Reali Decreti relativi alla Sicilia del giorno Gdel 
bilauza, e, quanto io consentono le severe ragioni della gnor j corrente mese di marzo ; 
ra , abbiamo rispettato P immagine di Dio anche nel nostro Considerando che qualsiasi modifica : 

»
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spieiato nenuco,. 
Siìiqlato IÌQIÌU pugna, più spietato dopo la pugna.' Peroc

lille concessioni con
tenute in que'decreti per assicurare la durevole l'elicila dei 
nostri amatissimi sudditi ai di là del Faro eccederebbe i No

cbè, volgendo in fuga dalla città nostra, si gettò sulle terre, stri poteri, e violerebbe P unità ed integrità della Monarchia 
vicine, e Ce' di tutto le campagne dai nostri contorni all'Adda. e la Costituzione da Noi giurata; 
ed alPOgiiaun desolato deserto. Violate le chiese, i saeer Udito l'unanime parere del Nostro Consiglio dei Ministri; 
doti dispersi e martoriati, in fiamme i casali, gli abitanti la
jliaggìati, assassinati : eamilicina e saccheggio per tutto. Kd 
anche a noi spietato, pur dopo averci lasciati tanti segui della 
cieca ira sua, perocché trascinò con sé molti nostri concit

( ladini, che aveva già nei dì della lotta soggettati ad ogni ob
brobrio, ad ogni martorio dì servitù; magistrati ragguarde
voli, giovani nel fior della vita e delle speranze, padri, ma
riti,, figli. Sulla «orto loro noi viviamo in ansielà doloro
sissima, sapendoli alla balia d'una sfrenata soldatesca e di 
sgherri ancor più sfrenati. Ah ! queste sono tali angoscio che 
ci avvelenano anche la trioia della vittoria. Ma colPavcrla de

dìchiariaìno di protestare, e co! presente solennemente pro
testiamo contro qunlupque atto che poiesse aver luogo nel
l'isola di Sicilia, che non sia pienamente in conformità ed 
esecuzione de'succenuati nostri decreti, ed agli Statuti fonda
mentali, ed alla detta Costituzione della Monarchia, dfehia
rando da ora per sempre illegale, irrito e nullo qualunque 

rario».—Frattanto il fuoco era subito ricominciato atto in contr 
in Messina, perché i re.gìi durante P armistizio volevano iu
Irodurre nella cittadella viveri e munizioni. 

— Per la solita vìa di mare giunsero in Genova le ultimo 
nuove di quella parte d'Italia, le quali non sono senza im

posta nel cuor paterno Ilella Santità Vostra ci sembra sentir j portanza. — A Napoli il ministero Serraeapriola , divenuto 
eefa già disacerbata, massime che il pensier nostro corre già ; ormai impopolare a motivo specialmente della sua ineapaejtà 
a vagheggiar la speranza che in prò dì questi noslri disfortunati ' politica e delle sue lentezze, si é dismesso, ed uno nuovo gli 
s'inicrporrà, Beatissimo Padre, la Vostra sacrosanta autorità, venne sostituito, composto come qui appresso : —■ Troia, pro
la Vostra parola propizialricc. sìdentc; principe di Cariati, all'ari esterni; Ferrigno, interni; 

Intanto, forti del nostro diritto, suggellato dai sangue dei con Ulloa direttore di polizia; Pepe, guerra e marina: De 
nostri combattenti, forti dell'aiuto che ci presta, da noi do j Luca , istruzione publiea; Degli Uhcrti, lavori publioi ; De 
mandato, il magnanimo Re di Sardegna, l'orli de! Vostro Noj Lieto, finanze; Conforti, affari ecclesiastici ; Saliceti, grazia 
me, noi ci prepariamo a proseguire quella guerra a cui non j e giustizia; Raldachini, agricoltura. Il nuovo ministero ha 
può metter line elio la completa conquista delPindipendcnza 'accettato colla condizione fra le altre, che le Cornerò avrob
italiana. Sinché ferve la guerra contro il comune nemico, sol \ bere il diritto dì rivedere, ia costituzione e di .migliorarne lutto 
leciti di mantener l'ordine, più necessario dentro, quando si ' le parli difettose che non sono poche, e sarebbero costituenti. 
combatte fuori, noi provvederemo insieme ai governi provvi j Non avendo il re dilla ancora la sua ndesione a lidi condi

zioni, lutto rimaneva sospeso ; ma già si riteneva in Napoli 
che se Ferdinando non cedeva, avrebbero avuto luogo avve
nimenti terribili. La eapilale é agitala da diversi partiti, e 
così pure le province; in questo succedono ad ogni istante 
moli e insurrezioni; argomento incoulraslabile di gran fuoco 
che cova sotto poca cenere.— A Palermo il parlamenlo fu 
aporto il 2rì dello scorso marzo. Il comitato generale deposo 
tosto nelle mani del parlamento suddetto il potere esercito 
durante la passala rivoluzione, e (ino a quel giorno: rese 
pure ragione di tutti i suoi atti passali, consigliali e condoni 
col solo iutcudiuietHo di giovare albi patria. Quei generosi 
ciltadiui ne assumono adunque anticipatamente la piena ecl 

soni di altre città di Lombardia sgombre dall'Austriaco e con 
noi affratellate, che dissidii non sorgano sulla forma politica, 
a cui debba comporsi questa nobil parie della gran patria ila
liana. A eausa vinta la nazione deciderà; e certo avrà per noi 
gran peso l'esempio degli altri nostri fratelli, dacché siamo 
fermamenlc risoluti di rivolgere tutti gli sforzi nostri a ren
dere più saldi i tegami dell'italica unità, senza cui Pitaliea in
dipendenza non sarà mai. 

Ma ora si tratta di combattere ; si tratta di ricacciare oltre t 
l'Alpi il comune nemico d'Italia; quel nemico che eonti'fòlò | 
anche il paterno Vostro cuore, o Beatissimo Padre, e oso fare ' 
del Vostro Nome un sogno di contraddizione e di scandalo. 
Or dunque a Voi ricorriamo come al primo cittadino d'Italia, ' intiera rispousahililà. In quella occasione il presidente del 
come all'iniziatore di questo gran molo che i vulouterosi con ; comitato generale Buggero Settimo, ha pronuncialo un lungo 
dosso e trascinò i ripugnanti, come al nostro padre comune ' discorso, del quale imi diamo qui le parti principali : — » Sii 
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gnorì Pari e Rappresentanti de' comuni dì Sicilia! U l'alto che 
oggi compiamo innanzi a Dio e agli uomini ò il più solenne 
che possa intervenire nella vita di un popolo.—Oggi si aduna 
per la prima volta, dopo 33 anni, il general parlamento Si
ciliano, disperso dalla violenza di un potere usurpatore; si 
aduna per riformare le leggi dello Stato dopo un terzo di se
colo, nel quale il mondo è progredito sì rapidamente, e la 
Sicilia ha sofferto tante ingiurie, tanti danni, tante calamità. 
— E Iddio permette che questo parlamento noi convochi, no, 
il potere monarchico che gli chiuse le porte nel ISUi, ma il 
popolo vittorioso in quella tenzone dìsugualissima degPiner
mì contro gli armati, degli inesperti e scomposti contro gli 
ordini militari, le fortezze, le navi, le artiglierie, i prepara
menti di guerra studiati contro noi per sì lungo tempo. Ri
conosciamo, o signori, la mano della Provvidenza in questa 
glun'osa rivoluzione! Iddio suscitava dapprima un Santo Pon
tefice e gli ispirava quegli alti onde divampò l'amore di libertà 
e indipendenza che covava nei petti italiani. Mentre i popoli 
d'Italia nostri fratelli tentavano altre vie più lunghe per con
seguire lo soo|to; Iddìo fu quello che accecò il governo ch'ei 
voleva confondere, e fortificò questo popolo Siciliano, al 
quale avea serbato P onore di cominciare veramente il gran 
riscatto. Rendiamone dunque grazie all'Altissimo, o preghia
molo ch'ei re^ga e conforti questo general parlamento nella 
grave opera alla qualfe si accinge, sì che ne torni durevole 
ìlborlà e pace e' prosperità e grandezznalìa Sicilia, non meno 
che alla gran famiglia italiana! 

Prendendo a ragionarvi, o signori, degli atti del comitato 
generale che viene a deporre nelle vostre mani l'autorità as
sunta nel calor della rivoluzione, io vi svelerò prima d' ogni 
altra cosa il segreto della sua polìtica. Il comitato ha avuto 
fede nella rivoluzione e fiducia nel popolo. Ilcomitalo'ha avuto 
fede nel sentimento politico che fu sempre in fondo del cuor 
d'ogni Siciliano; l'amore, cioè, della libertà, la coscienza dei 
nostri dritti costituzionali, e la convinzione che la Sicilia non 
dovesse dipendere da nessun altro Slato. Questo sentimenlo 
profondo, vitale, non solamente rcsislé agli sforzi del governo 
napolitano che lo volea spegnere, ma, come accado nelle 
grandi passioni, divampò più forte nei contrasti, si accrebbe 
delle stesse ingiurie, dei dispetti, dirò anche degli stolli ec
cessi di quel governo, e si apprese universale e gagliardo in 
ogni angolo della Sicilia. — Il comitato generale creato dal 
popolo di Palermo, desideroso di consiglio nella lolla impe
gnata, sin dal primo giorno trovò in questo sentimento il sim
bolo della rivoluzione Siciliana, cnettamenle l'espresse quan
do rispose al passalo governo: che la Sicilia non avrebbe 
posato le armi, se non quando riunita in general parlamento 
m Palermo, avesse adattato ai tempi la costituzione, che per 
tanti secoli avea possedulo, che, riformata nel 1812 sodo 
l'influenza della Gran Bretagna, non si era mai osato di to
glierle apertamente. Lo scopo della rivoluzione così indicato, 
corrispose ai voto universale; indi quella miracolosa miani
mità delle città, delle classi, di tulli quanti gli abitatori del
l'Isola. 11 comitato generale non ha cercato altra guida che 
questo simbolo, non si è messo per altra via che la via dritta, 
aperta, quella baltula dal popolo; e ciò spiega perdio ubbia 
mantcnulo Puniversale fiducia, e con essa Paulonia, tra i 
mille urli e le ditlìcoltà di una rivoluzione che ha scosso hi 
società dalle fondamenta ». 

A questo punto il presidente prende a discorrere distesamen
te dellasollevazione della Sicilia, dei principali fatti d'armiehe 
l'hanno illustrala, ed infine delle trattative intavolate con Na
poli, intorno alle quali così si esprime; 

« Il comiiato generale dee rappresentare adesso al parla
mento le trattative che hanno avuto luogo col governo di 
Napoli, le quali riguardano le leggi fondamentali dello slato. 
Fin dal tempo in cui si combnttea più fieramente in Palermo 
il comitato generale, non dubitando punto della vittoria che 
dovea consigliare il governo di Napoli a riconoscere i noslri 
diritti, pensò di rivolgersi all'illuslrc diplomatico inglese che 
allora soggiornava in Roma con missione di adoperarsi ami
chevolmente allo assesto delle cose d'Italia. La prima comu
nicazione del comitato non ebbe altro fine che di esporre gli 
avvenimenti di Palermo, e richiedere l'ambasciatore britan
nico, che nel caso d' un accordo, garantisse colla sua pre
senza quei palli che la Sicilia avrebbe saputo guadagnar nelle 
trattative. E ben si avvisò il comitato; poiché il governo di 
Napoli, ammonito dagli avvenimenti, non lardò a chieder la 
mediazione dì Lord Minto nelle quistioni sue con la Sicilia. 
"Volentieri la profferiva Pilluslre diplomatico, eh' era già pas
sato da Roma a Napoli. Egli si compiacque di fare al comi
lato generale, per mezzo del console generale britannico in 
Palermo, quella comunicazione che il comitato allora pubficò 
per le stampe insieme con la risposta ch'esso le avea fatto, 
dichiarando di accettar la mediazione nei limiti che fossero 
assicuratigli antichi diritti oostiiuzionaii, e Pindipendenza 
della Sicilia. 

Seguirono a ciò molli indugi e andirivieni da parte del 
governo di Napoli ; e fu questa una delle ragioni che mossero 
il comitato generale ad affrettarsi all'atto' di convocazione 
del parlamento, senza riè spezzare le trattative, né insistere 
su quelle, ma sol mostrando che i Siciliani non si sarebbero 
mai rimossi dal loro proponunchto. Poi il governo nnpoliiano 
aderiva all'atto di convocazione del parlamento; ma perchè 
gli altri decreti regii del 0 marzo, che sono noti a tutti, non 
davano alla Sicilia tulle le guarentigie alle quali ha diritto, 
il comitato generale dichiarava tenerli come non avvenuti. 

lermo nella chiesa di San Domenico oggi 25 marzo 1818 il 
general parlamento di Sicilia, secondo i dritti imprescrittibili g 
del paese e richiede voi, signori pari e rappresentanti dei 
Cornimi, che, passando ai luoghi destinati a le vostre ordi
narie adunanze, vogliate colla conveniente speditezza votare 
una legge su P esercizio del potere esecutivo nel caso pre
sente. 

Per tal modo compiuto il potere legislativo e provveduto 
all'esecutivo, potranno mandarsi ad effetto le riforme neces
sarie nella costituzione , e in tutti gli ordini dello Stato; po
trà il paese reggersi per un governo saldo, spedilo e forte, 
che sappia far rispettare i diritti dell'Isola, e, posate le scosse 
di una violenta mutazione politica, la Sicilia, che ha già 
acquistato libertà e gloria, potrà rassicurarle e accrescerle 
con la pace, col progresso delPineivilìmenlo, con la moralità 
publiea e la prosperità materiale. 

Che benedica Iddio e ispiri i voti del parlamenlo indiriz
zali a questo santo fine: ch'ei risgnardi benigno la ferra di 
Sicilia e la congiunga ai grandi destini della nazii 
libera, indipendente ed unita ! 

ione tiaiinua, 

Così, venendosi ai termini estremi delle trattative, e porta
tosi di già in Palermo Pilluslre pcrsonajiKio che le avea conca 
dotte, ei fece conoscere al comitato generale con precise pa
role che P ultimo intendimento suo (osse di porre dall' una 
parte l'unità della corona, e dalPalIra tutti quegli statuti che 
pnlossoro assicurare la costituzione e P indipendenza della 
Sicilia ». 

E qui riferite le condizioni proposte dai Siciliani in oppo
sizione a quelle offerte in suo nome dal diplomatico inglese, 
o la protesta fatta dal governo di Napoli contro quanto si sa
rebbe operato in Sicilia, così il presidenle conchìude: 

PAESI ESTERI 

RUSSIA. — Onesto è P ukase con cui P imperatore Niccolò 

mìì) 

( Ciulavori trovali noi caslullo di Milano ) 

paventando il scgnide del risorgimento dei popoli depressi, 
chiama il suo esercito solfo le insegne: 

« Nell'Europa occidentale sono succeduti degli avvenimenti 
che svelano il cattivo disegno di rovesciare tulle le autorità 
legali. I trattati d'amicizia e le relazioni che legano la Russia 
agli stali vicini, c'impongono il sacro dovere di prendere in 
tempo delle misure permeflero una parte del nostro esercito 
sul piede di guerra, affinchè se gli avvenimenti l'esigono, 
noi possiamo opporre al pernicioso torrente dell'amirchia 
una efficace resistenza. In conseguenza di che noi ordi
niamo: 

1. Di chiamare tutte le riserve appartenenti ai corpi d'ar
mata che devono formar Pannala attiva. 

2. In tutti i governi i militari dei gradi inferiori i 
I in congedo d'un anno si recheranno ai 

lettera particolare scritta da colà il giorno 10 del corrente 
marzo, recano quanlo appresso ; La città è in preda alla 
massima agitazione ; all'imperatore Nicolò incontrato ìn mezzo 
alla via' venne sparato contro un colpo di pistola, e la palla 
gli traforò il cappello. Rientrò subito in palazzo, e diede le 
più severe disposizioni eontra la eapilale. 

SVIMI A. — In risposta alle.dimando fatte negli scorsi giorni 
da un gran numero di Svezzesi, perchè s'introducessero mo
dificazioni nel sistema elettorale e rappresentativo della mo
narchia, il re fece chiamare presso di sé i membri del comi
tato nominato dalla dieta per occuparsi di prepararne il pro
getto; significò loro in termini franchi ed espliciti che sua 
intenzione era di accordare alla nazione le riforme che sareb
bero stimale convenienti al maggior bene de'suoi popoli, e 
che perciò li incaricava di preparare non già modificazioni, 
ma bensì il progetto di una nuova legge compiuta sulla 
rappresentanza nazionale. Li esortò infine ad accelerare i loro 
lavori per guisa, clic il detto, progetto.di legge potesse essere 
presentato^ alla diefii nell'attuale sessione. La iniziativa delle 
riforme presa, così franeamenlc dal re fu accolta general
mente con grande, favore, e valse a frenare lo scontento po
polare: già pronto a prorompere eontra i due primi ordini 
della dieta avversi finora ad ogni modificazione della legge 
fondamcnlale. 

PIU'SSIA. — Le nuove che 
giungono da qualche giorno da 
Berlino e da tutta la Prussia 
hanno una certa gravità, la 
(piale molto bene rivela il carat
tere più essenziale dell'attuale 
movimento germanico. I re so
no decisamente trascinati dalla 
corrènte del l'opinione, popolare 
e dalla volontà della nazione. 
Per essa il principe di Prussia, 
l'erede presuntivo del trono, ne 
rimane fin d'ora eseluso dal vo
lere nazionale, che lo costringe 
a ricoverarsi in Inghilterra, il 
rifugio delle grandezze scadute; 
per essa il re con un Kuo mani
festo publicato nella Gazzetta 
universale di Prussia, dichia
ra che «volendo dedicarsi alla 
causa dclPAiemngna, e consi
derando la partecipazione della 
Prussia a tale causa come deci
siva, ordina che il suo esercito 
porti la coccarda alemanna uni
ta alla prussiana ». La condotta 
di Federico Guglielmo è ehia
ramcnie tracciala dagli stessi 
avvenimenti accaduti in questi 
ultimi giorni in Vienna: tu
telare la santa causa del popo
lo, o cadere ; — stringere in
sieme i popoli coi vincoli del 
benefizio, o vederli scparfita
mente staccati dal ;grun corpo 
politico. I richiami del grandu
cato di Poscn porcile sia rico
stituita hi sua nazionalità, sono 
una prova convincente di quan
to viene sopra asserito. — Ab
biamo infatti da Posen, che al 
semplice annunzio di un pro
clama del re al popolo, io cui 
dichiarava che le parli della 
monarchia prussiana non com
prese nella Confederazione ger
manica, potrebbero o no entra
re a.farne parte, i Polacchi 

. elessero tosto in quella città un 
. comitato provvisorio, il quale 

uni deputazione a Berlino per chiedere al re la se la
71 zinne della Posmmin e la ricoslituzionc della naziona ila 
miiioci. È indubifalo che il risorgimento della Polonia ha la 

' ' ' germaniche, che vedreb
bero in questo fatto hi pm sioura uuesa d'Europa centra una 
possibile, invasione di Bussi.. La Prussia stessa aeqmslereblic 
una tolalo imlependenza. dalla preponderanza russa tanto in
visa alla nazione prussiana ;..;. bile è senza dubbio l'espres
sione dell'opinione popolare e della volontà nazionale; il re 
inteva a sua posta favorirla o spregiarla ; ma pensando forse 

erribile /rop/io 'fardi, che ha già rovesciato due gran 
narrhiein Europa, inclina a provvedimenti concdialivi: 

iodi 

I 
ir 

n congedo 
illimitato od in congedo d'un anuo si recheranno ai loro corpi 
di riserva. 

3. I militariin congedo si recheranno immedialamenle 
dopo aver avuto conoscenza di questo ukase nei capoluoghi 
dei loro rispettivi distretti». 

È cosa certa che In rivoluzione di Parigi ha prodotto a 
Mosca e a Pietroburgo, massime nell'alta società, un senso 
grandissimo; e per impedire ohe hi nuova se ne diffondesse, 
il governo per quattro giorni consecutivi non volle si publi
casse il giornale officiale di Pielroburcm. Crcdesi con ciò pre

ramli 
il 

listi 

servare I impero dello czar da un moto rivoluzionario J' La 
città e invasione delle idee nuove ha fatto progressi none 

nelle classi colte coi frequenti viaggi ; la censura e. la buro
crazia hanno rose scontente le ellissi medie; la progettata abo
lizione della servitù ha commosso fortemente la nobiltà, la 
quale, come si sa, ha potenti aderenze nei varii rami deiPam

ai torri hi 
mo 
granducato di Posen non formerà più in avvenire parte m
fegi'ante della monarchia prussiana. . . 

— Il proclama eoi quale il re di. Prussia dichiara di met
tersialla tesi a del inovimenlo germanico, se; da mi lato, ha 
prodotto un entusiasmo generale n'c'patridli'delPA'llernagna, 
"i"he dall' altro aoerbamente attaccato da alcuni «ionia ' " 
nella Baviera e d 
minacciare a quo .„_  . 
popolarità. Il roba dichiarato .indipendente il granducalo di 
l 
t' 
i 
deschi, ivi comi 
senlanza nazion , _ , , . 
noli' adunanza che si terrà a Francofone sarebbero: r un 
capo supremo con corona tedesca; 2" una camera alla (lei 
varii membri della confederazione o loro delegati con este
sissimi poteri; 5" una camera bassa cligibilc dal popolo; 

lelP Austria, .comequello'che sembrerebbe 
sii due Slati diminuzione di potenza e di 

*osen, non riserbandosi più altro diruto che quello di pro
cll.oralo, e gli ha pure promesso un riordinamento nazio
ntie. In Berlino già si ritrovano deputati de'varii Stali tc

Jollisi per trattare la qujstione della rapisc
ale; é i varii punti da proporsi e discuter?! 
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4" competenza di questi tre polcri, )a quale comprende i ' polacca, È siato nominato un governo provvisorio, il quale 
(piatirò punti su cui i singoli membri della confederazione 
rintinziuno a favore della totalità; cioè un solo esercito e un 
solo sistema d'armamento del popolo; una sola rappresen
ta n za estera ; una legislazione intorno a certe cose di diritto 
universalej un solo supremo tribunale di stato; un solo si-
slema di commercio, dogane, monete, pesi, misure, poste, 
strade ferrate ecc. ; 5° determinazioni intorno all'effettuazione 
dei suddetti punti. 

SciiLESwio-HoLSTEiN. —l ducati di Schleswìg-IIolslciu si 
sono dichiarati indipendenti dalla Danimarca, e vogliono fon
dersi ancor essi con quella nazionalità tedesca che ora mo
stra essere il supremo bisogno dclPAIIemagna. Non sarebbe 
improbabile che questo fatto provocasse un inlcrvcnlo per 
parte dell'imperalore delle Russie (il quale, come abbiamo 
rifcrilo altra volta, lui pretese su quei ducati), se pure gli 
daranno agio a pepsare alle cose altrui il fermento che re
gna per tutto l'impero e la fondata paura di una sollevazione 

nel suo proclama dice: «Noi ci uniremo con tutto il nostro 
potere agli sforzi che PAIlemagna sta facendo per la sua unità 
e libertà». Questo fatto è accolto con grande allegrezza da 
tutta quanta PAIlemagna la quale, mediante l'unione di que
sti principati, viene a vieppiù rinforzarsi per l'acquisto di 
una solida e, libera nazionalità, e il re di Prussia promette 
il suo appoggio ai due ducali, mettendo a loro disposizione 
iOyOOD valorosi soldati prusskmi. 

POLONIA. —Egli è probabilissimo che il risorgimento della 
nazione polacca non sìa molto lontano. Il dichiararsi che ha 
fatto PAIlemagna per la ricostituzione della propria naziona
lità, ha già recato per primo frutto Pindipendenza del gran
ducato di Posen; e incoraggerà forse tra non molto la solle
vazione della Polonia. La legione degli esuli polacchi, favo
reggiata dalla republica francese, viene ingrossando ogni 
giorno piti, e muove tutta piena dì ' '" " 
promessa, tu patria dei Kosciuski 

speranza verso la terra 
e dei Sobieski. Con lei 

( Barricala eli Forili Ticinese ) 

( Spiuìii ili lìmii'lald nva iu ninno ile'Milanesi ) 

nunziano discorsi alti ad eccitare il popolo ad un movimento 
risoluto e determinativo. In una di esse tenutasi a Nottin
gham, il sig. M'Donnell disse apertamente che, in mezzo a 
sì generale sollevamento di popoli, non possono gP Inglesi 
consentire a rimanere oppressi, mentre'tutte le nazioni del 
continente conquistano la loro emancipazione; volere il po
polo inglese essere libero come il francese, come l'austriaco, 
come il prussiano; presenterebbe pel dì 10 aprile una peti
zione chiedente che la Carla diventi la legge del paese; e se 
non si facesse ragione a tale dimanda, sì adotterebbero ben 
altri spedicnti che quelli delle petizioni. In una simile riu
nione a Dublino, diversi oratori dimostrarono il bisogno di 
armarsi prontamente, indistintamente; ed 11 sig. Mitchell di
chiarò essere oramai insoffribile il vivere soggetti a un re o 
a una regina ; non poserebbe, se non quando vedrebbe tutta 
l'Irlanda libera e republienna. 

Neifa seduta dei 27 marzo fu definitivamente adottata nella 
Camera dei comuni la legge sulFmcome-taco a maggiorità di 
523 voti contro 12. 

AUSTRIA. —Ci sono giunte importanti notizie da Lcmberg. 
capitale della Gallizia, in data del 22. Addì 19 per tutto il 
paese predominava un gran fermento ; e nella stessa Lcmberg 
una considerevole moltitudine di persone si portò alla resi
denza del governatore per presentargli una petizione chie
dendo: 1. una costituzione; 2. che l'imperatore prendesse il 
titolo di re della Polonia; 3. libertà di stampa; 4. piena ed intiera 
amnistia a tutti i prigionieri politici; 5. formazionedi una guar-
dianazionale nella ciltàe armamento de'ciUadini per resistere 
ai contadini insorgenti egualmente che alla Russia; fi. esclusiva 
ammissionedi Polacchi ai publici impieghi; 7. usooflìzialcdellu 
lingua polacca. Il conte Stadion, governatore, promise al po
polo di trasmettere, quanto più presto potesse, la petizione 
all'imperatore e notificare dipoi la risoluzione di S. M. In
tanto il giorno dopo furono messi in libertà 150 prigionieri 
politici ; sospesa la censura, e tutta la popolazione, com
presi tedeschi ed ebrei, ricevettero armi per organizzarsi iu 
guardia nazionale colla coccarda polacca. La sera tutta la 
città era illuminata, e vedevansi dappertutto trasparenti con 
sopravi la scritta : Viva la Polonia, viva il re costituzionale 
della Polonia ì 11 dì 22 un corriere recò la risposta dell' im
peratore e radunossi un'immensa folla alla residenza del go
vernatore per sentire la risposta. Il conte Stadion comparve 
al balcone e lesse le lettere patenti dell'imperatore con cui si 
dichiarava: 1. fossero distribuite armi ai cittadini a patto 
non sì usassero che contro i nemici della patria; 2, l'impera
tore d'Austria sarà proclamato re della Polonia; 3. decretata 
eguaglianza politica e civile, e tedeschi ed ebrei considerali 
come i natii. Questo documento fu distribuito a migliaia di 

do-

v'erano armi abbastanza, vi furono portate tutte quelle che 
erano nell'arsenale di Jaroslaw. Studenti e borghesi n'anda
vano attorno in armi frammezzo alle acclamazioni del popolo. 
Tutte le case erano ornate di colori nazionali, e dappertutto 
si sentiva: Viva il re delta Polonia] 

UNOHKIHA.—Il giorno ÌS dell'ora caduto marzo la tavola 
degli Stati tenne a Presburgo una seduta, alla quale inter
venne il conte Ratthiany presidente dei ministri e vi presero 
importanti deliberazioni. 11 deputato Kossut propose agli Stati 
di prendere i più pronti, i più efficaci provvedimenti, quali 
appunto li richieggono le presenti condizioni del paese, tali 
infine che possano stabilmente assicurare la tranquillità in
terna e i futuri destini della patria. Opina il sig. Kossut, 
come già nell'ultima seduta, della quale abbiamo tenuto di
sc 

copie, e ogni cittadino, prima di ricevere un moschetto, t 
vette sottoscrivervi la sua adesione. Siccome a Lcmberg n 

missione della dieta debba solo durare fino a che i rappre
sentanti di tutto il regno sieno convocati in Pest, e siano in 

vanno uomini conosciuti da tutti in Europa per sentimenti 
dì amor patrio, per altezza di nome, per illustri fatti ante
riori, per sacrifizii infelicemente, ma costantemente ripetuti 
a favore della patria gemcnle sotto la barbarie russa- ei 
mesi germiinici pei quali passano quegli esuli infelici li con-
ortano colla offerta di soccorsi d'uomini e d'armi. Piaccia a 

Ilio che in questo ricostituirsi universale delle nazioni possa 
sorgere anch'essa, la Polonia, e respirare una volta dalla 
barbara oppressione che sì. miseramente l'aggrava! 

— Lo nuove trasmesse da alcuni giornali di una rivolu
zione in Varsavia, e di. una disperata resistenza dei,Russi, 
cran'o premature; molto più recenti le smentiscono ìn parte, 
massime il bombardamento dì Varsavia. Si hanno in vece 
lettere'di questa città in data de'20 marzo, le quali di-

cscrivevu atili cono che un ordine del governatore militare pr 
obitanti di consegnare alPuflìzio di polizia dei 

r> 
mtro 24 ore le 

armi da fuoco che ritenessero presso di sé , sotto pena in 
caso dì trasgressione di essere tradotti innanzi ad una corte 
nmrzialc. A quell'epoca una certa agitazione erasi nondi
meno manifestata non solo in Varsavia, ma nel resto della 
Polonia. 

GIIAN BiuvrAGNA. ~ Ranno incominciato a farsi vive nel 
parlamento britannico le discussioni, che da alcuni giorni 
erano pochissimo animate. Nella seduta della Camera dei co
muni dei 23 marzo il sig. Rume orando perdio fossero estesi 
alP Irlanda ì diritti lutti di cui godono in questo momento 
l'Inghilterra e la Scozia, conchìusc col dire, che una terribile 
procella s'addensa nel!' aria, e che era venuto il giorno in 
cui il governo dovesse accordare le riforme sociali, le riforme 
all'Irlanda. — F certo che le dimostrazioni che da qualche 
tempo si fanno in Irlanda sono tali da turbare i sonni dei 
ministri,inglesi; ma questi stanno tuttavia incerti, e non osa
no prendere una franca risoluzione:.... non prevedono^in 
dove possa condurli una prima concessione. Frattanto il gio
vino John O'Conneil, figliuolo del grande agitatore, il qnale 

ì'Ung 

dirige ora tutto il movimento popolare ìn Irlanda, ha chiesto 
per indirizzo al popolo irlandese che sì faccia un'ultima paci
fica protesta centra il governo inglese oppressore dell'infelice 
loro patria ; non dissimula in pari tempo la possibilità di 
granili sventure, ove i consiglieri della regina non dieno as
colto allo querele di 9 milioni di oppressi. Si tengono riunioni 
in varii luoghi del regno, ed oratori molto accalorati vi pro

rappresentanti dei comitati, delle città e dei capitoli spirituali 
abbiano diritto di voto personale : 2° che la tavola dei depu
tati si dichiari in permanenza. Ambe queste proposizioni ven
nero ammesse all'unanimità nella tavola dei deputati, ed ap
provate pure ad unanimità in quella dei magnati. Per tal 
modo la costituzione feudale dell'Ungheria, ia quale durava 
da G00 anni, è caduta dopo una seduta di poche ore, e da 
ora innanzi le verrà sostituita una rappresentanza popolare 
conforme all'indole dei tempi e alle nuove forme costituzionali. 
— Sì dà come notizia positiva, che nel medesimo tempo tanto 

^heria e la Transilvania, quanto la Silcsia, la Boemia e 
la Gallizia, abbiano formalmente dichiarato all'Austria di non 
più volere seco lei altro vincolo, da quello infuori diurni 
confederazione. Questa decisione sarebbe stata specialmente 
provocala dallo stato veramente rovinoso in cui si trovano 
oggigiorno le finanze austriache. 

La Dieta è ora operosissima nelPattcndcro al miglioramento 
delle faccende interne che più importano, e prima fra tutto te 
disposizioni le quali debbono in avvenire regolare l'attiva
zione de! sistema rappresentativo, l'abolizione di certi diritti 
feudali, la legge provvisoria sulla stampa, e la guarentigia 
agl'Israeliti contro lo arbitrarie persecuzioni. 

FRANCIA. —Come già si prevedeva, Paggiornamcnlo delle 
elezioni por la guardia nazionale ha reso indispensabile lo 
stesso aggiornamento per le elezioni delPassemblea generale 
che deve costiluirc il governo deila Francia: quindi queste 
ultime vennero rimandate ai 23 del corrente aprile, e P as
semblea si riunirà pel giorno 4 del prossimo maggio. In prin
cipio crasi decrelato che le elezioni si farebbero il dì 9 aprile; 
ed ora rimettendole ai 25 dello sfesso mese, si ottiene un 
prolungamento di l i giorni; breve dilazione al certo, ma 
che giustifica le dilTìcolla che si sono incontrate in tutti i di
partimenti, gravi abbastanza per rendere necessaria la pro
roga accordata. La intiera Francia intende ora con lodevole 
flJacrilò alla formazione di quei nuovi destini che la debbono 
collocare nell'alto posto che le spetta fra le nazioni europee, 
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Dà' óra innanzi là sua misèiòne debb'essere tutla di civiltà: e 
dì libertà: bisogna che i popoli della terra abbiano potenti 
mòti vi di ammirarla, senza averne alcuno per temerla. —11 
overhò provvisorio seguita a ricevere numerosi indirizzi 
i adesione e dì simpatia dalle diverse associazioni straniere 

che si sono ora formate in Parigi. Due di questi indirizzi 
meritano di èssere dà noi particolarmente avvertiti. Il primo 
è quello che il sig. Giuseppe Mazzini, presidente dell' asso
chiziohq italiana in Parigi, presentava in suo nome al signor 
Lftmrirtìrie; che gli fece analoga risposta: Puna e. l'altra noi 
riportiamo a pag. 222. L'altro indirizzo è quello del comitato 
cèiitrale polacco pure residente in Parigi, e che può essere 
considerato come un addio dei Polacchi alla nazione fran
cese, che li aveva sì generosamente ospitati nella sventura. 
Esso è così concepito: « Fratelli di Francia! L'ora dellalibe
<t razione della Polonia è suonata. La patria nostra infrango 
« ì suoi ferri, e ristabilisce l'antiguardo della democrazia, cu
« ròpea. La Polònia grida all'armi, e chiama a! suo soccorso 
« tutti i suoi figli che vivono lungi da lei noli' esiglio: noi 
« quindi marciamo. Preziosi sono i momenti e la distanza è 
«grande. Fratelli di Francia! Voi ci avete sostenuti nella 
a sventura; non ci abbandonate nel giorno della hattaglja. 
« La Polonia ha ora una lotta terribile da sostenere. Prima 
« clic voi possiate soccorrerla colle armi vostre, accordate a 
« noi i mezzi con cui adempiere a questo sacro dovere. Soc
« correteci voi coi vostri doni patriotici, ecc. ». — La legione 
polacca partila sollecitamente da Parigi, e festeggiata' sul 
suo passaggio dalle popolazioni alemanne, già procede ani
mosa verso le frontiere della Polonia, dove l'aspettano nuove 
e tremende battaglie, nuovi e splendidi trionfi. 

Il mese scorso si chiuse alla borsa di Parigi con affari po
chi e diffìcili. Quale ne sia ia èagìoue, gl'imbarazzi fìuanzicri 
e l'inquietudine dei capitalisti hanno ricominciato. 

SVIZZERA.—Il sig. Funk non essendo riuscito nella sua 
missione di ottenere dal cantone d' Uri la rimessione delle 
carte concernenti ìa direzione centrale dei Sonderbund, dalle 

ONtMn'vn/Joiii suiti* S t a t u t i costHviyJontiH 
ili B r u n o ì a 

tip WmiKNZA OELL'UITIMO RI VOLfilMKNTO FBANCKSE 
SULLA CONDIZIONI; l'or.mcA DEC.LI STATI ITALIANI. 

Dopo che l'invenzione della stampa, le grandi scoperte 
nelle Indie, P incremento del commercio e le comunicazioni 
divenute più facili, fra gli uomini di tutte le contrade ebbero 
dato uno scrollo all'anlico edifìzio sociale, la riforma di Lu
tero, la rivoluzione d'Inghilterra e in fine quella d'America 
ne abbatterono molta parte, e il rivolgimento di Francia,ne 
compi la distruzione. Nuovi bisogni si era cominciato a sen
tire dai Francesi, nuove forze a sviluppare. La eapieirza de
gli uni e la, misura dello altre avean formato lo spirito del 
.tempo. Questo voleva la fine di un regime assoluto, iu ogni 
epoca contrario agl'interessi, e. allora opposto ai lumi di quel 
popolo. I nuovi principii governativi che si volevano fon
dare aveano uno scopo detcrminato, ossia di consentire che i 
popoli avessero parte nelle cure di governo, perchè i propri 
dritti, sin allora iu balia dell'arbilrio, tutelali fossero in 
guisa, che necessità divenisse rispettarli, infrangerli pericolo. 
Diciamo avessero parte, imperocché i Francesi', abituati da 
secoli a vivere in monarchia, non avevano avuto sullo prime 
il progetto di soltrarscne, bensì quello d'ithUhihàrla, di 
mostrarle i veri loro bisogni e persuaderla òhe t.s'Ùòi inte
ressi eran tutt'uno coi propri. E dall'altro canto il rhoharca; 
dappoiché opporsi al torrente sarebbe Està to' àyrn^niàrne .la 
violenza, avea trovato necessario cedere ima parte déif'ahtìea 
sua potenza per conservarsi l'altra. Ebbe prigirie così una 

rabinicri per forzare.il cantone a rimettere quelle carte, se 
dopo mia nuova intimazione non lo facesse volontariamente. 
Fra le sopradette carte , dì cui molle furono lette al gran 
consiglio d'Uri, alcune contengono la prova certa di un pro
getto di nuova divisione della Svizzera, scritto da Sicgwart
Miiller. Ecco alcuni dei cambiamenti decretati: Zurigo do
veva perdere molti distretti,' Àrgovia ridotta alla parte pro
testante, meno Zo(Tinga è la vicina contrada ; tutto il resto in 
potére di Lucerna, Berna doveva perdere PObcrland, che si 
sarebbe unito a Untcrwald e ad Uri; ì distretti di Seftigen, 
di Schwartzenbourg e di Laupen passavano aFriborgo; il 
Jura con Buren, Nidau e Ccrlicr dovevano formare il nuovo 
cantone di Porrentruy. Friburgo arrebbe pure ottenuto Aven
clics, Paycrnc, Moiid'on, Vevcy: il paese dell' alto Vatese do
veva appartenere al Valcse. Soletta, Sciaffusa, San Gallò, Ap
penzell, Grigioni , Basilea , Ginevra , Neufchàleì restavano 
intatti. I piccoli cantoni riprendevano la sovranità su quasi 
tutto il Ticino ; Zug doveva approfittare degli smembramenti 
di Zurigo, e di lutto il Claris. La Confederazione sarebbe 
slata composta di 22 cantoni come oggidì, ed il nuovo can
tone dì Porrentruy avrebbe tenuto luogo di quello di Claris, 
soppresso. I gesuiti dovevano esser introdotti in tutta la 
Svizzera cattolica, e prese le misure per stabilire e consoli
dare il regime della teocrazia. Appena la vittoria avrebbe 
permesso di porre questi disegni in esecuzione, alcuni com
missari del Sonderbund si Sarebbero recati nei cantoni della 
maggiorità, ed avrebbero incominciato dal proclamare governi 
provvisori! di tre membri. Gravi contribuzioni di guerra do
vevano essere imposte ai cantoni della maggiorità. Nelle 
carte v'è pure un'offerta di mediazióne fatta dal papa, e rifiu
tata dal Sonderbund ; vi Sono promesse di soccorso in danaro. 
armi e munizioni per pò Me delle potenze straniere corri
spondenze del principe di Sehwartzemberg e di inditi altri 
personaggi, ed una gran copia di documenti della più alta 
importanza, fra cui i protocolli del consiglio di guerra 
del Sonderbund. —Tutti questi atti formavano un pacco vo
luminoso, il quale portato via nella fuga da Siegwart e suoi 
cblieghi, lasciato a Fluelen, trasportato dipoi all'albergo del
l'Orso ad Alldrf,, fu infine consegnato ai governo d' Uri. — 
Ora leggiamo nella Dómocrafie pacifìqne, che Uri ha ceduto 
al secondo invito', è che le carte furono subito spedite a 
Berna. Dal canto suo il Vorort licenziò all'istante le truppe 
adunate. 

SPAGNA. — A giudicarne da qualche segno esteriore, un 
moto importante si sta preparando ili Ispagna nel senso più 
liberale; si sa che vari! deputati tengono segreti maneggi coi 
capi della parte popolare, e che alcune città sono già dis
poste ad insorgere. Per ora però non altro si osserva che 
un grande conecntramento di truppe da parte del governo, e 
ìndizii di grave maleontchto da parte delle popolazioni: l'av
venire chiarirà il resto.—■Il giorno 21 del passato marzo* 
sulla proposta del generale Narvaez, duca di Valenza e pre
sidente del consiglio de' ministri, la regina con suo decreto 
ha dichiarate sospesele tornate delle corti. Una tale misura, 
alla quale nessuno in Ispagna era preparato, ha dato luogo à 
diverse e sinistre interpretazioni. 

Da lettere di Madrid ci viene assicurato, che già vi erano 
incominciati i disordini che da più giorni vi si temevano, 
massime dopo lo scioglimento delle coni. La notte del 20 al 
27 marzo un tentativo rcpubiieano ebbe luogo in quella 
città; fuvvi combaltimonlo, e parecchi uccisi; ma il moto 
era stato represso dall'opera energica del generale Narvaez. 
Koìidinieno là tranquillità non era ancora ristabilita nella 
capitale il giorno 27, e vi si facevano continui arresti. 

giati ereditari o no, i quali componevano una Camera di Pari 
distinta da quella che rappresentava la nazione, e che aveva 
il dritto d'impedire per mezzo del suo voto l'effetto delle 
risoluzioni di questa, divise la potestà legislativa, che ha bi
sogno .di esser una, omogenea e concordo nel deliberare in 
due sezioni instituite a combattere fra loro. La Camera dei 
Lord in Inghilterra, distinta da quella dei Deputati, risponde 
alle condizioni civili di quella contrada. Ovunque esistono 
classi privilegiate, queste han diritto di essere particolar
mente rappresentate, perchè le proprie ragioni civili trovan
dosi distinte da quelle dogli altri cittadini, e spesso ancora 
in opposizione, non potrebbero esser confuse in una sola 
rappresentanza politica, senza che la libertà dell'una parto 
non si volga ad effe Riva servitù dell'altra. Ma dove classi 
privilegiato non esistono; dove, come in Francia, la nobiltà 
sì costituisce soltanto di tìtoli, o per diritti è confusa e 
forma una massa col popolo, la doppia rapprcscntanzii, 
non essendovi classi, esenzioni , privilegi, o interessi di
distinti a sostenere, sarebbesi avuta come cosa ridicola, se 
non vi fosse stato un motivo particolare per stabilirla; e fu 
quello di creare una Camera, che il potere esecutivo potendo 
a suo grado riempire di personaggi per antica nobiltà o per 
recenti meriti distinti e tutti a sé devoti, costituisse come 
baluardo in sua difesa opposto agli attacchi delia rappresen
tanza nazionale. Si pretesto ancora aver crealo nella Camera 
dei Pari un "potere regolatore, di cui i due poteri legislativo 
ed esecutivo avessero bisogno per bilanciarsi reciprocameuie; 
tna il fritto dimostrò quella Camera non esser altro che un* 
appendice del potere esecutivo, di cui seguitò sempre le mire 
eie sòrti. Laonde la divisione del potere legislativo in due 
spziùfd, in luogo d'introdurre un sistèma di opposizione e 
l̂i equilibrio utile al buono andamento degli affari, addusse 
iina guerra civile, che tulio allacciò, ed al potere esecutivo 
die abilità di dominar l'ima Camera per l'altra. 

ti censo stabilito per essere ammesso a rappresentar hi 
nazione, restrinse tanto il numero degli eligibili, che si può 
dire una pìccola parte della nazione fosse effettivamente rap

ili un'epoca, in cui le astrazioni trascéndevano e la scienza I presentata; il maggior numero dei cittadini, comechò avessero 
pratica sociale non era bene conosciuta, fu compilata in Fraii j eguale amore della cosa publiea, non ebbero voto, e in paese 
eia con alcuni vantaggi e con molti inconvenienti ; iuta .co retto a libertà non liberi furono. Si allegò a difesa del censo, 
stituzionc. Altro non s'immaginò thè ttn sistema dì equilibrio [ Ohe la proprietà suppone negl'individui i vantaggi di rela
tra poteri rivali, i quali sembrarono piuttosto due n'òitììci ziòni più numerose e più utili, di educazione più acculala, 
posti a fronte l'uno dell'altro e intenti a spiare Pò'òCfisione di d'idee più estese, di abitudini più generose. Senza dubbio, 
nuocersi a vicenda, innanzi che parti di un sój tutto e Con qupsti sono grandi vantaggi, ì quali, fondati nella naturii 
correnti al medesimo scopo. Si: avvicinarono due elementi ^ delle coso, non hanno bisogno di speciale protezione per sus

sistere. Coloro che gli posseggono,* godono una grande su
periorità sopra gli altri che he soh privi. Precisamente per 
questo non è necessario che là lèstae vi asidunga alcun fa

forma di governo misto, ignota fin e chiamata Cottitu
3*'onc,cho Beniamino Constant, risgliàrdò còme frutto della più 
grande politica sapienza ed ultima perfezióne di ordinaménto 
sociale, ma che noi stimiamo corri hi n'aziò'ttedi princhii nella 
vecchia Europa consigliata dalla prima necessità de le cose. 

che di loro natura tendevano ad escludersi. Si maneggiarono 
fra essi finti accomodamenti,* senza essei* potuto, o saputo \ 
riuscire a conciliarli o condurli ad intima Unione. Sì ebbero; 
ridotte a mezzo, libertà e servitù imitamcnfe, e le cose pit
blichc oscillarono tra il pervenimento a libertà intera e nuo
va, e il ritorno a servitù intera ed antica. 

I Francesi vollero affrettarsi a far pendere la bilancia dal 
lato della piena libertà e proclamarono republica; ma questa, 
essendo eglino popolo testé sfuggito n monarchia, non fruttò, 
nò il poteva, in mezzo a mille avversi elementi, e beh presto 
la sì vide degenerare in anarchia, la quale in ultimo, (icr 
effetto del necessario bisogno; di quiete,; ricondusse all'ima 
perio di un solo, moderato dal consiglio della nazione rap
presentata nelle Camere. Non bisogna maravigliarsi di quésti 
primi rivolgimenti. Un nuovo ordine doveva esser conosciuto; 
perchè poi fosse con saviezza diretto; un nuovo ordine do
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veva trovar degli ostacoli e superarli : questo sta nella natura 
delle cose. Solo il tempo potea perfezionare una forma di 
governo, che sulle prime si era informemente abbozzata. 
Ala dopo lo pruovc successivamente fatte con Napoleone e 
con Carlo X, era da aspettarsi che i Francesi portassero a 
definitivo compimento Pedifizio costituzionale. Puro si limi
tarono a mutare i capi del governo, lasciando quasi intatti 
fra loro i germi del male, e crederono fosse vizio degli uo
mini ciò che era difetto delle istituzioni. Fra la riva del pas
salo e quella dell'avvenire, ossia tra l'assoluta monarchia e 
il governo rappresentativo puro (altrimenti detto republica) 
eglino slanciarono un ponte formalo di costituzioni. Si occu
parono per sessanl'anni di questo passaggio. E lo ripetute 
catastrofi, a cui soggiacquero per via, non altro additano, se 
non che mai non seppero correggere secondo la ragione i 
gravi inconvenienti dei vari loro statuti costituzionali, i quali, 
come ogni altra opera umana, non avendo i lumi per princi
pio, non potevano aver per effetto la durata. 

Ma quali furono *i gravi inconvenienti, che non corretti, 
eausarono la mina dei vari statuti, e fecero nascere il biso
gno di s.cmprc nuovi rivolgimenti? Brevemente ne addite
remo i principali. 

Le forze dello Stato distribuite nel modo meno favorevole 
alla liberta ; ceco il peggiore dei danni. La volontà nazionale 
fu riconosciuta nel diritto; nel fatto un so! potere si appalesò 
effettivo, quello incaricato delie funzioni esecutive,'perchè 
disponendo della pace, della guerra, dei trattati, delle ca
riche, degli onori, del danaro e delle truppe, riunì in sé tutta 
la forza fisica sufficiente a corrompere, soggiogare o trasci
nar seco gli altri poteri dello Stato, ed a non lasciare intorno 
a sé alcuna azione libera. Si aggiunga, che questa immensa 
potestà non a molti affidata, ma ridotta in un solo, e ciò pel 
falso principio che ad un solo, meglio che ai molti, convenga 
l'azione, comechò al contrario Punita non sia nell'escguire, 
ina nel volere indispensabile, innestò in Francia alle forme 
di libero governo tutti ì vizii della sovranità assoluta. In ul
timo i re costituzionali di Francia, investiti di potere esecu
tivo ereditario, che aveano interesse dì trasmettere e perpe
tuare nei loro eredi, si trovarono in opposizione col principio 
della volontà nazionale, che di sua natura è temporanea e 
rivGcabilo. Eglino si applicarono a combatter questo principio 
per assicurare la stabilità del loro dritto privato : donde 
emerse una guerra tacita o aperta e sempre viva, che ora 
differita per prudenza, ed ora con abilità mascherata, dovea 
per necessità condurre in ultimo alla servitù del popolo, o 
alla caduta del trono, 

L'esistenza nei seno della Francia di un corpo di privilc
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vpre. Se possono essere adoperati a, prò della società, spetta 
alla opinione publiea giudicarne, E Chi per ricchezze o per 
altro titolo prevale e si estolle fchi i suoi concittadini, non 
deve possedere un diritto particolare che lo difenda contro 
Popiniorie. Se avvi sltpérioritfi; iti bui preponderanza delibasi 
realmente desiderare; tjuèlifi è dèi lumi. Eppure la superio
rità dei lumi, cornechò non sift còslaniefnente legata ad al
etip'allra, sa meglio delle altre difenderò se stessa e prender 
nella società il postò,che le eòrivienc. Ldondedi protezione 
^ecidio non dee godere, he.hit bisognò, spettando sempre 
iiJP opinione,, tjiiaifdd niènte l'idlitàcia,* discernere e addilarwo 
ì lumi che stima utili alla società, , 

La legge elettorale, per effetto del cèns;ò, non abbracciando 
in Francia che poca parte della nazione, agevolò ni potere 
esecutivo il successo nel subdolo impiego dei mezzi d'influenza 
e di corruzióne. E siccome, per colmo di mina, non erano 
esclusi dal diritto di rappresentar la nazione coloro, i quali 
per caricherò altrimenti aveano lutto a.sperare o a temere dui 
potere esecutivo, avvenne che questo dio sempre/dla nazione 
la rappresentanza ch'esso volle, e non quella che la nazione 
voleva. 
. Ne ciò fu bastante ; alla smisurata potenza) di cui dispose 
inFrancia la forza esecutiva si aggiunge il diritto del velo 
sopra le risoluzioni anche unanimi delle due sezioni del cono 
legislativo. Per effetto di questo veto, lolendo il capo tei 
governo adottare o rifiutare a suo graco i partiti discussi 
nelle Camere, è giusto conchiudere che le Camere,ebbero 
facoltà di cianciare sulle leggi, e solo il re ebbe il diritto ili 
crearle. Di tale maniera procedendo la publiea bisogna, la 
potestà legislativa si ridusse a non esser altro nelle Camere, 
se non la potestà di consultare sulle leggi : il potere esecu
tivo si trovò rivestito ancora del potci'c legislativo di fatto. 

A tutto questo sì aggiunga il diritto conceduto alla forza 
esecutiva di convocare, prorogare o disciogliere le Camere, 
e si avrà il compimento della prova che il governo francese 
fu monarchia assoluta con formalità di rappresentanza na
zionale. Nò sì dica, la parte popolare del corpo legislativo 
trovasse sufficicnlcmcnte il mezzo di difendersi nella precau
zione di votare sulle imposizioni anno per anuo. Il capo 
del governo ebbe in mano tutt'i mezzi di far nascere la ne
cessità delle nuove imposizioni, ed il corpo legislativo videsi 
costretto a rinnovarle in ciascun anno, perchè l'opposto con
siglio di rifiutarsi avrebbe condotto lo scioglimento della 
società. 

In conseguenza di quanto abbiam detto sinora intorno 
al pessimo modo di coni lorrc per effetto del eeliso la nip
prenlunza nazionale , al ' immensa forza del potere ese
cutivo, ed alla potestà legislativa affidata solo in apparenza 
alle Camere, si dee conchiudere che la nazione neh ebbe 
mai vera rappresentanza; e che quando il capo del go
verno volle molto abusare, il popolo noti ebbe mezzo legalo 
dì reclamare e sostenere validamente i èuoi diritti : indi la 
necessità di ricorrere alle sollevrizioni, mòzzo illnnnlo e da 
disperazione consigliato, ma unico ed estremò e dato al po
polo da natura ; Ìndi i continui rivolgimenti, pei; tanti malori 
inerenti agli statuti costituzionali, diventili trista ina neces
saria medela. 

1 varii potori dello Stato facilmente si obbliò in Francia 
considerare come poteri delegati dalla volontà nazionale, olio 
è il solo potere in diritto. Tosto si passò ad averli come pò
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^entì di disordini e di errori nella costruzione di quegli 
tìzii sociali sopra basi costituzionali. 11 primo fu nella Fra 

tònzè esìstenti da sé e rivali tra loro. Si attese a limitare Pano 
per mezzo degli nitri, e ad incatenarli a vicenda mercè la 
scambievole facoltà d'impedire. Di tale maniera sì volle sfor
zar/i « camminar di concerto Nò si vide, che per effetto 
di tanti lacci ed attriti, la macchina sociale sarebbesi trovata 
costretta all'inazione, se il capo del governo non avesse nel 
fatto dominato le. Camere con la corruzione o col timore; e 
se prevalendosi della molta sua forza, gli altri poteri dello 
Stato non si avesse trascinati appresso. Non altro si trova ad 
ammirare nella storia di Francia degli ultimi trent'anui, se 
non la ferma volontà della nazione di esser libera, comechè 
la liberlà non lo fosso mai bene garantita dalle forme gover
native, In conseguenza di quella ferma volontà, sempre che 
il potere esecutivo abusò troppo delta forza, di cui era in 
effettivo possesso, fu subito rovesciato da una sollevazione 
generale, ti gran punto della libertà francese sta dunque 
nell'avere binazione due volte es misi i suoi sovrani. Ma bi
sogna convenire, che siffatti rivo gimenti, ordinati dalla ne
cessità, denunziano abbastanza gì' inconvenienti gravissimi 
inerenti alla costituzione di Francia, la quale non avendo 
alcuna sicura guarentìgia o condizione di durata, tosto o 
lardi fece risorgere il bisogno di un, generale rivolgimento, 
sempre barbaro riinbdió, che niun uomo savio può consi
gliare ad un popolo, e che niun popolo consente ad adottare, 
se non dopo aver prima sofferto tutte le ingiurie e dopo 
esser pervenuto all'estremo dei mali. Grande lezione è questa, 
che ne ha offerto hi storia vìvente, cui speriamo i popoli ed 
i sovrani volgeranno il pensiero per ammaestrarsi a dare alle 
costituzioni degli Stati delle basi migliori, che ne assicurino 
la solidità e la tranquilla durata. 

Pria di chiudere queste nostre osservazioni, le quali vanno 
di fuga toccando i capi principali, dove le costituzioni fran
cesi furon guaste, faremo breve menzione di duo altre sor

edi
pea nasieosiuuzionau. n primo fu nella Francia 

a avere aftidato al potere esecutivo il comando e il destino 
della guardia nazionale. Il secondo, lo aver conceduto liberlà 
ili stampa, bugiarda, perchè l'ordine giudiziario, che dovea 
pronunziare nei delitti di .stampa, essendo dipendènte dal 
teiere esecutivo, questo riuscì à limitare a suo grado con 
'arbitrio delle punizioni la libcrin suddetia. In conseguenza 
ili ciò, le due principali e forse le sole garàutie che i pòpoli 
dì Francia avessero, le libertà delle armi é del' ìcnsiero, 
ossia la forza materiale e là inorale, si trovarono icnanche 
nelle mani del capo del governo, il quale capitanando, ar
mando, o sciogliendo a suo piacere la guàrdia nazionale, e 
la stampa, i cui falli furono sottratti alla'conoscenza del loro 
giudice naturale, qual è la publiea opinione rappresentante 
nella procedura dei giurati, la stampa, diciamo, colpendo 
nel cuore col sottoporla ad arbitrarie condanne pronunziate 
da magistrati dipendenti dal potere esecutivo, distrusse i 
primi fondamenti.della libertà polìtica. > ■ 

Ecco quanto avevamo a dire intorno agl'inconvenienti, che 
causarono la mina degli statuti costituzionali di ,Fi;ancia. 

Noi Italiani possediamo un vantaggio sopra, ifFrancesi. 
Per riformare il nostro stalo politico non avvi uopo procedere 
per via di esperimenti. Non si dee far altro che aver occhi 
per vedere e senno per intendere. Tutto è sfato provalo, 
tutto è conosciuto. I Francesi hanno impiegato sessanl'anni 
nelle ricerche in fatto di scienza .pratica sociale. I nostri 
Prìncipi si trovano abilitati a passare ad un tratto alle appli
cazioni dei principii, che l'esperienza dimostrò più savii e 
più adatti ad assicurare solidamente le istituzioni politiche 
che sì benignano concederci. Il rilardo sarà a noi compensato 
da forme più durature e migliori, perchè ammaestrati dal
l'esempio di Francia, non saremo costretti a passare per quei 
gradi, che tutto le umane istituzioni debbono percorrere pria 
di giungere alla possìbile perfezione, ed avremo il vantaggio 
ili vedere ammessi fin da prima gli ordini governativi consi
gliali dalla più sana ragione. 

L'esempio ultimo di Francia provò, che le mezze libertà 
a nulla conducono, od al peggio. Luigi Filippo, il quale né 
riuscì a ripigliare intere le supreme regalie della corona, uè 
seppe rinunziare con sincerità a quella parte di esse riputata 
nociva alla publiea felicità; Luigi Filippo, il quale uè volle 
del tulio distaccarsi dal passalo, né del tolto mettersi a li
vello del presente, giacque ìn una posizione violenta pei 
popoli dì Francia, ruinosu per lui. Quanlo più lasciò avanzare 
il male, tanto più crebbe il suo svantaggio, perche perduta 
infine Popporlunilà di coordinarsi con la condizione, a cui 
le cose publiche pendevano, venne al punto di aiér nulla 
ad influire e tutto a temerò. 

Né si voglia piegar l'orecchio ad ascoltare coloro, ove 
pure esistano genti sfolto cotanto, che la ruiua di.lui osten
tando, vogliano farla credere ruiua, a ciìi lutt'i frìiléìpi; 
promotori generosi di libero reggifrientó, losto li tardi vadano 
incontro. Si respingano quei tHétf, i quali stiscifaìtdò fdlsi 
spaventi, volessero rappresentar.la i'ejftibjica indifése edirié 
un'idra risorta a divorare i ironì. 

Italiani, nella quìstipne di «Htf.tìtì, luorttì o di nuòva vita 
politica, che agita molti jtòfMi di Ètirófjto'; non si (ràfia dì 

l lef l l 'att i inle crasi tfhaitiaxievn. 
e «lell» f'omlttziosie di U H Mnnm aaiiz&timata 

alquanto, ma non coridflnnoyolc, faccitf hi Nazione, faccia il 
Governo, faccia il Popolo. Lasciamo i grandi capitali nello 
casse de' banchieri per riparare alle eventualità, alla certezza 
anzi de'ritorni, n cui deve far fronte la pronta moneta;, la 

INTITOLATO 

UÀ meo CAUEÌO AHJisasis'ro. 

I dissesti attuali dell'Europa, che metteranno però ad un 
migliore assestamcnlo di essa, non sono tutti politici: la 
guerra non è il peggiore dei danni da cui trovasi minacciata, 
imperciocché addimostrai già in un mìo precedente articolo, 
come le probabilità di essa, nel fero senso delia parola, 
sieno minime, come i timori o non erano o erano vani, e come: 
LA GUiailiA NON POTESSE KSSERE PIÒ UNO STATO MA t'N rKKO
MENO l'ASSAooEao ; e gli avvenimenti non sembrano lontani 
dal confermare il mio asserto, 

Il maggior pericolo dei giorno, nuello da cui il coraggio 
individua e, l'eroismo del sacrifizio del hi vita non vai propVio 
a salvare la società, si è tutto finanziere. Il credito puhlico 
scema a vista d'occhio, il credilo privato sì ristringe per 
quella diffidenza che ogni di più s'allarga, per quella tropi
danza in cui è ognuno di perdere o di decadere dallo stato 
sociale in cui la fortuna lo fece nascere, P industria propria, 
il. talento lo fece salire. 

Il credito puhlico e privato, che slretlamenlc si danno ia 
mano, fanno ricche, potènti e gloriose le nazioni; esse intisi
chiscono, vanno in deperimento col suo decadere. Ora chi 
avrà salvato questo crédito, chi si farà puntfellb alla fortuna 
privala e publiea avrà In gran jiarto salarila Ili patria: un 
buon economista, iin àbile finanzière riho sono per certo dam
meno nelle odierne società di un valoroso generale, di un 
esperto strategico; t 

Ma uhm uomo può salvarla da so; corno nò un uomo,1 rio 
dieci, nò cento puonno opporsi alld Straripare di un tort'chliij 
ma tulli, tutti assiemò, puonno ìavdhird àll'argiite che dó'vfrì 

sciamo a questo mollo che la fortuna privata sì sahd dall'im
minente pericolo, e produciamo, eoll'imione di quasi imper
cettibili molecole, quella massa compatta in cui si rompa il 
turbine che minaccia e che già imperversa; produciamo, colla 
riunione di somme per loro stesse, isolatamente considerate, 
inutili, una fonie di ricchezza die ora non abbiamo; produ
ciamola senza menomare quelle già esistenti. 

Propongo pertanto la fondazione di un Banco Nazionale, 
propongo sommariamente due modi di dar esecuzione a que
sta mia proposta; propongo infine che qucslo Banco sia il 
Monumento che la Nazione riconoscente intende innalzare 

CARLO ALBERTO 
HE 

iUFOKMATOKK E COSTlTl/ZIONALE 
l'noruoNAfduE'

I)ELL'lNl>lPENDL*ft>J ITALIANA 

3sla instifuzionc vcrhliiiid di paese In perpetuo, varranno 
elio che quatunqùè', inerte mó'tUuncnto di granito o di 

D t 
contcneflo ne'gìusti suoi limiti. Olii jniò farlo Ira noi, è ti 
Gòvèfcho'; soridle Società parficolàf'i, è il Popolo, contribuendo 
eoi) parti anche minime alla fondazione di un Banco Nuziah'dtì 
di scòrtlo* in cui; sótto la formale garanzia dèi governo stéssd; 
si versassero quello somme che nella crisi pi'bsènle tendotitì 
a sfarsene nascoste, e così paralizzate} improduttive, sce
manti ogni giorno per quella legije geìieràlt', che ciò che udii 
progredisce indietreggia, calti, si sfrantumai si disperdd; 

In Torino si altendcya,(prima dello presenti agitazioni po
litiche, alla fondazione di un Rauco di sconto, e ne erano 
promolori ed azionisti i principali banchieri della città. Era 
una speculazione, un mezzo d'impiegare prodiitlivamenle 
qualche capitale superlluo ed ozioso; alcuni milioni che si 
richiedevano onde.attuare quest'idea erano pronti \\ versarsi 
in questa cassa centrale, ove il commercio e l'industria avreb
bero trovato a scontare mediante interesse e provvigione i toro 
effetti. 

Ma ora non se he parta più quasi ; come se i bisogni per 
Cui questa instituzione veniva ad essere creata più non esi
stessero. L'oro e l'argento sono scomparsi, i capitali si na
scondono perchè non" si vogliono imprendere che affari in 
cui il benefizio sia certo e il rischio nullo. La Banca che in 
tempo di sieurczza e di pace, impingua, slraricchisce de'pre
slìti fatti al commercio, lo abbandona nella crisi ; ne'tempi 
difficili gli niega quelle sommo che ha accumulalo nelle sue 
transazioni col medesimo; e qui v'ha per Io meno ingratitu
dine e poi imprevidenza. Quando in fallo si vide mai negare 
assistenza al bisognoso appunto perchè è nel bisogno? quando 
riihedìi all'ammalato appunto perchè infermoi1 ma non s'ar
rischia che il male s'aggravi e diventi insanabile? Ma allora 
la crisi rimonterà dall'auinudato al sano; lutti ne saranno più 
o meno ammorbati e le più forti costituzioni ne dovranno 
patire. 

Ma considerando hi cosà per un altro lab, quando sì vide 
mai da una causa di comune letizia trarre argomento di dif
fidenza e di allarme? Eppure hi cosa sta in questi, termini. 
La Francia che nella rivoluzione dì febbraio ha dato tanti 
nobili esempi di virtù cittadina, che ha proclamalo tanti 
salutari principii dai quali l'umauìlà attende migliori destini; 
la Francia lui dato segui di timore per la sua fortuna... ban
caria. 

Eppure la caduta di Luigi Filippo e della sua dinastìa, la 
proelamiizìónc della repuìilira furono da lei sàiuiatc unnni
memeiitè come grandi avvenimenti nazionali ; la gioia fu im
mensa perchè là rivoluzióne aveva trionfato. Ora perchè mai 
PiR'Verihpohto del governo provvisorio a cui la Francia tutla 
Eìvevti" aderiti^ a cui nessun governo aveva intimato guerra, 
olii ógni ptfpòlò ijvcvH salUtltió con fremili di gioia fraterna, 
lìfltìHilo per fatalo ^ ^ i i U t i z a l'arresto degli afiari? Chi ha 
dhbitidó dell'aMl'O doliti filiazione elio pui'ti allóra sórgeva 
uiró e lH;adìanté (dù dhé iiiài, gbrfiaitè/tuilò la zónti di sangue 
ìd hiérì vapóri j\a tìiil erti khllti itccerdihdo fino a quel inifiUif 

" L'è casso ferree hamU* temuto di 

denominandolo RANCO OAfifcò.ÀLifEiiTO. I henefizii che da 
q itesi 
meglio clic q 
bronzo, in cui sì pi'dfondessero 1 milioni, a richiamare in 
mente ed in cuore1 (té'jlópóll.ia memoria di Colui che collo 
provvide e tipfftirlhiitì Itfgsii lì chiamò ai benofizii della vita 
publiea, alle1 fòlicilà UcII'iiKlij^ntltìizn. 

E per àfc'tbnintro di vólo i due ,modi per cui si potrebbe 
dar corjió li fc'titttèià idè'iL dirò elie, 'P1 potrebbe il governo dìs
triirrd qtutiìró 0 sèi Ulllilmi dall' imprestito che è in via dì 
ftjKi lìl.lititlniéul^ é cóstifuiriié indilàlamoulo. qucslo Banco, 
i't^HJithtiosi di iilieuiirnoin lìrojiriél.à dividendola iu azioni o 
hrtHeltè di 2'BO, K00 e 101)0 lire eliiltiuna; ovvero potrebbe mi
IdrizzHrtic'ià fondiràlUlìtìj claiìdó fàbóllà al ministero delle fi
MiM ó aliti cilià; p^'1 Órsi; di émètiore queste cartelle, finché 
venisse erfcittft iiH'amnìutìstrazìotie di esso Banco sotto la sor
fé^ììmizii tliHittrt del governo medesimo: il primo modo però 
Iti rittmgb lifèferìbile, imperocché presenterebbe 
d e l i a ",q ' " ■ —:'* ■'"■  i ; 

il vantaggio 
tielhi più pronta attuazione, e perciò della subitanea produ
étojiti di quo.' benefici effetti jièr (JLÌI verrebbe creato. 

Le sommo, yersàld tì ètrtljtèóMttB pei' erigere il Monumento 

venire affellc alla ooslmzhmo di un particolare apposito edì
fizio per il Banco medesimo, e servire perciò al doppio scopo 
del servigio presente e alla materiale fondazione del monu
mento futuro, richiamale co.:ì alla loro primitiva destina
zione. . ... ■ ■ 

S. P . ZlXUIUNI. 

* « 

. T 

M V i r a l o « ài Vcsuyfto. 

Quanto è diverso P aspetto di queste due montagne! Il 
Vestilo o Monviso si spicca dalP Alpe, e coli'audace punta 
nevosa fende il sereno de! firmamento, mentre sovrasta alla 
verde ed irrigua pianura del Piemonte. 

Il Vesuvio è fiammifero, ha sovente le pendici rosseg
gianli di lave, oscura eolle dense nuvole di bitume il ciclo, 
agita per moto interno le sue balzo, e si. specchia in un mare 
che s'imporpora del sole, e mormora ai suoi piedi chiuso in 
un golfo ridente. 

Dal seno del Vesulo non esco il fuoco, ma una sorgente 
d'acqua, che dirocciandosi si scava un alveo, e per lo cam
pagne d'Italia bimbe Torini», ed ingrossalo fronteggia il regno 
Lombardoveneto osi scarica presso Itavenna nell'Adriatico 
[ter aver pace co'suoi seguaci.. 

Netta notte il Vesulo e il Vesuvio illuminati dalla luna o 
dalle stelle fanno meditare seriamente e fantasticamente. 

I! primo è silenzioso, .immoto, il secondo ulula e si com
muòve; questo versa fuoco, quello un fiume. Simboli am
bedue dei regni ove sorgono, ne rappresentano le vicende e 
i destini. 

La storia d'Italia intorno al Vesuvio non è come al cospetto 
del Vestilo: là è turbolènta, piena di sconvolgimenti e di 
stinmio, di guerre e di rivoluzioni, di mutamenti dinastici, 
d' iìivasiotii, di regìe discordie, e ambiziosi tentativi. Qua è 
la storia oguor eresceute e florida di unii monarchia, devoi
veutesi appunto come un fiume dàlie rocce del monte ai 
piani subalpini, senza gare e atrociià, domestiche di principi, 
senza la tirannìa che aecuoriu. popoli, senza popolari insur
rezioni o lotte di nartilh nò friÙHìti di sucòessioni, o gelosie 

nvano o cadono secóndo; .die (li fj{ì,dló idee; própughiltóri 
nceri o falsi amici e detrali.óH si faìitió. Be, ìhipordfori; 
residenti, statoidcri, supremi magistrati delia nazione sono 

ser 
sì 
prusiiicnii, siaioiucri, sup 
un titolo solo, allorché tulli, con nomi diversi ma con affetto 
eguale, il principio della volontà nazionale rappresentano e 
con senno e coscienza guidano al trionfo. Nulla si ha loro a 
disputare, quando sono degni ministri della volontà divina, 
che segnò l'ora della liberazione dei popoli. Nulla si ha a de
trarre agli statuii, la cui forma tolga stidtililà dai consigli 
delPcsperienza e dalla conformila eoi bisogni del secolo. 

DIEGO SOIUA. 

l'òMi o l'argónió. 
crollare è piir effetto di questo timore luuufo erollfiió, subis
sarono ilavvéió, (; pm altre forati érollériiunó', subissevnnno, 

lìiica don é'Spóuò i sudi étipìiàìh il éóm
tlcìuti cessa di jfróddtT^ l'operaio è in 
i, c'aUsti di riWdhzidie fterimtffMtì tiU 

hhpd'ddeèlìò &c là Bàiica dòn espóne i suoi ètinìlàìh il cóm
riiddòfa \miW, Mìe" ' ' 
iìiintì g'ehìàuidzzi'mté 
'itilcHid e; di gtit'ita tttPbstbrti. 

Ma di.questo vedremo in altro articolo, ove discorrerò di 
proposito di due gravissimi errori sfuggiti al governo prov
visorio delia Francia , falli per una parte apparentemente 
forse scusabili, ma falli capitali, e eause dirette di danni non 
pochi e iu gran parte della crisi proseu'l.e. 

In Unto, noi piccoli, a cui pare necessità, ed è talvolta, di 
seguire l'esempio e Pimpulso de' maggiori dfnoi, dovemmo 

le 

laido che ve^stl SpfUliiH! ti phé.Mrìgìiiuse allo Savoia la 
couléa di Wllìtii e lil ìiiliiftft d'itiiifii: penso alle gesta ca
Wìlieriisdlitì dei illtè mlUA* ttHli Verde "e P altro Bosso, a 
diin'iiii àiìnAn di iiìitumilid PliiltnMH. che l'ondò veramente il 
l glorioso e 
qiièììà sitatili (fi IpiilUlfcl iniìbeHó; che l'ondò ve 
rWMt iiWàimi ili Oidio Etifiiimelo ! che lo le 
iìiilhtijU, ,6 tlièdti iijiirìiti e vita a quel Carlo da cui iurono 
disfatti gli Austriaci a GuasLalbi. 

Era questo un travaglio di principi e di popoli, un tra
mestìo di guerre e di lolle; mala moniirehia sabauda non si 
arrestava nel corso della sua grandezza, uè per qualche urlo 
o sobbalzo sì scompouevu, nò oscillava o s' impauriva, ina 
procedeva innanzi colla coscienza del suo destino, eil retng

tenerci preparali; ci fu forza raccogliere le vele, riunire 
forze nostre onde l'urto proveniente dal contraccolpo non ci 
fosse fatale. Ma ciò che le fortune privale non poterono o 
non vollero fare per consiglio d'una prudenza, coeessiva forse 

(1) AlIVpoL'n ilolto Uirormu tinte dal He il 30 «ti nlloliro scoi'.™, si va
slidù unii Cditmiissiimo |>or eri (ferii a ('..irlo .MlnM'ln un Mo.NUMENTQ N\
ZIONAMÌ, por CLIÌ si rtva'utsero soscri/ìnni asiH'.ii'lctili a soimno raiftjuunlovnli^ 



me IL M0N00 ILLUSTllATO 
gio della gloriosa Italia, e col prcscdimenlo dì un grande 
avvenire. 

Ilo contemplato anche il Vesuvio, e ravvisai nello sue 
commozioni, nei (urhini di fumo e dì favillo gli avverti
menti delle due Sicilie, le confluiste dì Ruggero, le invasioni 
Tedesche, i campi sanguinosi di Benevento e di Tagliacozzo, 

Ogni storia ha il suo quadro ove si at 
cui s'infiamma e colora. La storia di Napol 

icllo. le minacce delPinquisizionc, e le rivolte di Masani 
^ "'' "'""' ' " " ' " " si atteggia, il cielo di 

ì non consuone

rebbe colla placida scena del Piemonte ingrandita dall'anfi 
teatro delle Alpi; e, quella del Piemonte si disarmonizzerebbe 
colle tinte ineguali, concitalCj sfolgoranti del mezzogiorno. 
I macigni, le forre, gli abeli, le frane, le nevi nelle pitto
resche sinuosità delle valli, nei conlorni giganteschi delle 
rupi, nell'arditezza dello vello aeree severamente educarono 

■ H V ■■ FB— Jt l 

r' 

^ M .  ^ ^ ^ =
 H

|  . 
h ^ - -

^ ^ ™ _ ^ « « « J ^ ^ J 

4 . 

. h a ■ J. J i r tmm+ 

**
j
—** ■ ■  ^^ 

 i wrr .--M-M- _ L ^ r ***-.„£ 
- -**- - - - — T T , . _ 

■ ■ J X | l j . J . _ L - ^ — _ . — _ — T _ t X _ 

H rr _ 

* - ' ' - n W - m-l -r-* s ^ " ^ ^ ^ j » . J J i 

h ^ ^ ^ . _ 
- i H - v b i r 

, . \  .n^ 
- ¥ — H"-! w - — 

- - * - > . ■ , 
1  " l * * 

J . . J ■' 

- 1 ! " > . . ^ " '  ^ r i ^ n -m- - *  * h ■ Lnx^r. ■. . . 4 '. 
* _ - j . J * I V p , 

+.i—^n * - - U,^T:U J ' " ^ ^ ^ J 
 ^ 3 : 

B. j l » ■■■ ■ IM± J^l UJ B ^ ■■ I I . _ . _ — T ^ r . „ +^,1 4 U _ 1 - ■*► L— JJ» L t _ . 
— - * h ^ rf -

x . " ^ 4 

L " T" r#-i-H 

hr_ u _ 

■■ i- i^-rH T» mr b i - r a ■ > « . T T W ì m ^ H ■ i_ ^ ^ J _ 

J  ^ " ■  n  i  n ' y  r t ^— 1 '. t rh x— ^ . ^ A 

* - ™ ™«-"^-j—n- L-i ^à 1 J- rh ^ 1 ^ 4 — ■ m - m . ^ - I l 
™ ^ " - " - ^ ^ ■■■. ■ i r .^ r 1- - - 1 - ^ — nx r^jia-a 1- . M _ lm 

^
 n ^■. ■ « H I T

- " -p r^ i r t imi J I v H i n a ■ _ _ . _ . ^ B 

* " ' » - " - ■ ' - ' _ - m - * v ^ i — ■■ H+ ■*■ J fcM-^i-T 1 irf ■ .--i i r « . _ . . _ _ _ _ 

4 - ■ " - * Jn« » * - h*— 1 1 ■ ■ ^ ^_i 1- ' -u—1 L ^ 4—ku ■ ■ M ■ ■■ UJ H H 

* ■ " - ■ ^ ■ % 1^ 11 'Hi ■■ "■—'■ I ■— _
 L

- 1- . — ^ ■ *
i , ' - ^ J -1 

( Voilula do! Vesulo) 

la monarchia che prose il nomi da un fecondo scoglio d.d N.ipoJi. Dallo vis.ie.'o d ,!!.'i fera colle fiam ne del vulcano 
Mediterraneo. Ghirlande di pampini, e grappoli d'uva, Poitro si esaiarotu gU aliti i n^rigioiai dell'aulica vita di Grecia, e 
voluttuoso di Roma nello deliziodi 13 da, ìo zaffi.'o d'un'uii di Runa. 
balsamica ornarono la tomba di partentpe ch3 fu culla di ì II Ycsuvi') si leva isolato mentre il Vesub incateni coll'E1 

ridano tu'ta quanta l'Italia. Le Alpi sono congiunte cogli Ap
pennini, e da quei monti uniti scaturisce il fiume che lega 
l'Adriatico e il Mediterraneo agli Apennlni e alle Alpi. 

Onde imiginatevi un' idea che corresse dal Vesulo per il 

(ViMÌuta dui Vosuvio ) 

Po come una scintilla elettrica, fa in un momento il giro di 
tutla l'Italia, commuove la schiena degli Aponnini, balena il 
suo splendore nelle campagne di Lombardia, sobbolle nelle 
acque dell'Adriatico che per lungo tempo silenzioso torna 
a fiottare sulle sponde marmoree dì Venezia, avviluppa il 
regno di Napoli e l'isola di Sicilia. 

La libertà è sorta allo baUe del Vesuvio e del .Vestilo ; in 

quello fra le lotte del principato col popo'o, fra le rivoluzioni 
e le stragi, lo prigioni ed i patiboli: in questo nella medita
zione e nella prudenza del gabinetto politico, nella ealma, 
nella fiducia, nella moderala iuehiosta dei Piemontesi, e nel
l'amor paterno del loro monarca. 

La monarchia sabauda nel parteciparsi al popolo serbò la 
maestà di tanti secoli, si compose iu nuovo reggimento senza 

LUIGI Cicco:*!. 
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A breve distanza dalla città d'Acqui, ed in un ristretto 
piano a sponda destra della lìonnida, fiancheggiato da ameni 
collida levante a mezzogiorno, siede il Regio Stabilimento 
lialncario, il quale sin dai tempi li più remoti gode di una 
meritata celebrità, e per la sa
Inorila delle abbondanti sor
genti minerali di cui è dotato, 
e per il tanto rinomato fango , 
mlenlc ed eflicace rimedio pel
e allezioni morbose di diversa 

specie ('!). 
Kiedificato dal duca Ferdi

nando di Mantova dopo lo sco
scendimentoavvenuto li 51 mar
zo lf»79 della parte del. monte 
Stregone che gli sovrastava1, 
qucslo slabilimcntoandò sem
pre acquistando maggior incre
mento e rinomanza; passato 
rolla provincia in cui esiste a 
far parte dei regi dominii, ven
ne nel I7ri5 per munilicenza 
del're Carlo Emanuele IU di
feso dagli straripamenti del 
Kavanasco , e dalle corrosioni 
della Rormidfl, la quale scorre 
a200 metri circa di disianza, 
cella costruzione di un robus
to riparo in muro .della" lun
ghezza di itiO metri. 

Pittoresca e deliziosa è la 
visfa che dallo slabilimento si 
gode verso'la città ; il corso . . . 
serpeggiante della lìonnida, gli 
avanzi dell' acquedotto di co . 
struzione romana diesi osser
vano in mezzo al fiume, gran
dioso monumento del bel secolo 
di Augusto , del quale riman
gono ancora quattro archi ed 
iileuni pilastri, le piacevoli col
line che sorgono a destra, la 
prospettiva di quella su cui è 
tosta la città, ed il sottostante 
'econdo piano sollevano Io spi
rilo e ricreano P animo di co
loro che per mal ferma salute, o per affezioni qualunque 
ricorrono allo specifico salutare di quelle terme. 

Vicino allo stabilimento civile in cui hanno stanza gli ac
correnti, ed in continuazione dell' ala settentrionale del me
desimo/fu nel 1787 incominciato quello pei militari, il quale 

separato dal primo, fu dipoi, in epoche differenti, con grave 
spesa riformato, ampliato e condotto alla bella condizione in 
cui si trova.attualmentc. 

Zelanti del maggior lustro e decoro dì quelle terme, e nel 
divisamente veramente filantropico di renderle accessibili ad 
ogni ceto di persone, i Reali di Savoia, come riscontrasi se
gnatamente, dai regi biglietti 15 agosto 1821 e 9 aprile 1825, 
diedero saggio ed importanti disposizioni,.sancirono regola
menti d'amministrazione interna, ed alla sinistra dello stabi

..y 

( Aeqncilnlto romano d'Acqui ) 

limento civile, alla distanza di 80 metri circa dalle sorgenti 
ter Alali, ne fecero adattare un terzo per uso speciale degli 
indigenti dello Stato, lì quali, ammessi gratuitamente nella 
stagione balnearia ( dal 1° maggio a tutto settembre ) rice
vono ivi caritatevole assistenza, e sono forniti a spese del 

governo di tutti li mezzi di cura, del vitto e provvisti moli
tré durante la loro permanenza, dì un decente ed umformé 
vestiario. , 

Alla rìslaurazione del patrio governo nel 1814 Io st!ibilir 
mento civile consisteva in un semplice e modesto fabbricato 
di forma perfctlamentc quadrato. Negli anni posteriori sonosi 
ìn esso introdotti alcuni miglioramenti ; nel 1820 fu am
pliato coll'aggiuuta di due bracci sporgenti sul davanti della 
facciata d'ingresso, e rallegrato da giardini e boschetti, e da 

ombrosi viali di passeggio nelle 
attinenze. 

Accresciuta di (al modo l'im
portanza dello stabilimento, e 
resa maggiore P affluenza dei 
balncanti , con Regie Patenti 
ddli 20 ottobre 1852 la maestà 
del Re Carlo Alberto volendo 
accrescerne il lustro, sanciva 
un regolamento con cui nell'af
lìdarc all' Azienda generale di 
finanze l'amministrazione tanto 
dello stabilimento civile, che di 
quello per gl'indigenti (essendo 
quella del militare regolata e 
tenore delle sovrane determi
nazioni del 27 maggio 1810, a 
12 aprile 1820 J stabiliva un 
diretlore col carico d'invigilare 
assiduamente sull' andamento 
dei servizio interno di delti 
due stabilimenti, un medico ed 
un chirurgo incaricali della 
cura sanitaria de' balncanti, "e 
degP indigenti, un cappellano 
polla celebrazione dei divini 
ullìzii nella chiesa dello stabi
limento, e per l'assistenza de
gl'infermi nei loro bisogni spi
rituali , assegnando loro sti
pendi competenti. 

Dopo quest'epoca che segnò,, 
per così dire, per lo stauili
rnento balneario d'Acqui un' 
era novella e la visita di cui 
S. M. lo ha nel 1857 onorato, 
nuovi ed importanti provve
dimenti tutti diretti al mag
gior lustro del medesimo, ed a 
puhlico vantaggio sonosi quasi 
senza intermissione succeduti, 
sicché videsi sempre più pro

sperare e salir in fama un così salutare stabilimento, del che 
somministra eloquente ed incontrastabil prova Pognor cre
scente numero degli accorrenti. 

Diffatti per facilitare Pammessione d'un maggior numero 
di balneanti, utilizzando per alloggio i locali già occupati 

i.— """.T.'^^— ■•:■■< Trr.T^T1.. "T'.^:'^1^I"XW'7,".~ 

( S tubi li in L'i) lo bulnt'iirio d'Acrjui —VcduU eslernu ) 

dalle cucine ed acecssorii, si faceva innalzare un apposito 
fithbrieato in sito conveniente in cui venivano le medesime 
trasportate; successivamente e mediante innalzamento d'un 

(1) Ohi nmasso conoscere lo Antichità dello città d'Acqui, o dolio snr
flenli minerali, ed ncquistar un'idea ben esuttn dell'e. Iiì caci a o polenza delle 
iffpie n dui funghi dallo Stobilimcnto lìulnt'orio pur curai' lo nlToziom 

piano supcriore slabilivansi nello stesso fabbricato varie ca
mere sì per alloggio, che per altri tisi allo stabilimento indi
spensabili. 

Nel ISM e negli anni successivi si eseguivano altri lavori 
importantissimi nel!' interno dello stabilimento, mediante la 
riforma in marmo di tutti i cessi resi inodoriferi, Pimpalcbetta
mcnlo delle camere del pian terreno con TÌnnovamenlo delle 
lortc lauto dei gabinetti baluearii, quanto dei piani superiori, 
a sostituzione di n" 75 tinozze di marmo di Carrara lavo
■ate. da valenti artefici alle preesistenti vecchie di legno per 
le diverse operazioni balnearie, la riduzione a forma isolala^ 
i 

comoda e dcccVite dei gabinetti delle operazioni, P aumento 
del numero delle doccio ordinarie e formazione d'una doccia 
ad alta pressione, di altra alla scozzese e dì alcune ascen
denti. Provvcdevasi contemporaneamente alla riforma, ed 
all'ingrandimento della vasca ellittica per avere maggior vo
lume d'acqua perle docciature; si eseguiva l'importanteam
pliazionc della grande vasca del fango, una nuova e sepa
rata so no formava pel deposito del fango eia usato e mercè 
cotesia innovazione cessò definitivamente il timore, che 
erasi forse mal a proposito ingenerato elio il fango già ado
perato potesse per incuria degl'inservienti venire cìi nuovo 
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amrrunistràto, tìd una tale disposizione incontrò lo aggrndi
ìnento d'ogiiì celo di pèrsone, le quali tranquille e con fidu
cia si sottopongono ora all'applicazione di questa benefleìt, 
e dirci quasi miracolosa operazione. 

Per mezzo dì Oondolti sotterranei in pietra assicurossi 
pure, la condotta libilo stabilimento e nei differenti gabinetti 
di un corpo d'acqua fredda minerale tratta dalle duo sor
acnti delle del Fontanino e del Havanasco per inodìfìcar il genti dette del rontamno e del Havanasco per inouiticar il 
bagno a secondi! delle peculiari circostanze; sì formò per 
comodò, utilità e diporto dé'balneanti un ameno viale lìan

Un feeinto circolare protetto contro i raggi del sole dai rami 
delle piante viehic ed aveùtd in giro sedili di riposo; al di 
là della sOrgenfcsi è pure sistemato ad uso di passeggio altro 
viale non meno del brimo comodo e gradevole.' 

Uistauraron'si ed ingcntilironsi con appropriata eleganza 
le camere d' abitazione, eollocaronsi in esse i campanelli a 
tabelle numeriche all'inglese; abhellironsi con nuove pianta
gioni i giardini; sì anipliaròho e si prolungarono i viali di 
passaggio, coli' aggiunta di sedili a determinati intervulù e 
con nuova sostituzióne di tubi di ghisa sonosi condotte nello 
stiihilimcntil ed innalzate sino al piano nobile le pure e fre
sche acque potabili della sorgente vicino a Lussilo, Fra non 
m'olio Verranno eziandio costrutti secondo i migliori melodi 
un vaporarlo ed una piscina natatoria. 

Anche a queste ultime benefiche ed applaudito innovazioni 
per le quali lo stabilimento balneario d'Acqui potrà fra breve 
e massime per la spccìalilà dc'fanghi di cui è tanto ricco, e 
dc'qwtii sì è nello scavo dello fondamenta del nuovo fabbri
cato p3r gl'indigenti rinvenuto una prodigiosa quantità pro
veniènte dalle antiche vasche state coperto dalla frana cadula 
nel 1079, stare, a fronte de'più rinomati dell'Europa, non che 
(l'Italia, unico per efficacia. 

Conscia poi che negli ultimi scorsi anni un numero vistoso 
di accorrenti non aveva per'mancanza di alloggi potuto aver 
ricotto nello stabilimento, con llcgio Brevetto del ìA ottobre 
1845 la prefata M. S. autorizzava l'ampliazione dello stabili
menlo civile, amplìazione a cui sarà tra non molto anche 
postò mano dietro li progetti già l'ormati e che stannasi ora 
elaborando, sebbene la spesa per ciò occorrente possa salire 
a più "di L. 500 mila. 

Mentre con tali provvisioni si assicurava sempre più il lu
stro e decoro dello stabilimento suddetto e con altre quasi 
contemporanee provvedevasPcziandio all'ingrandimento delle 
adiacenze, alla migliore distribuzione di quello pei militari, 
nella paterna sua sollecitudine il munifico sovrano pensava 
pure agl'indigenti, ed informato che la fabbrica attuale crasi 
per ristrettezza e per meno regolare distribuzione resa insuf
ficiente a sopperire ai bisogni del crescente numero degli 
ammalati, ordinava nel 1845 lo studio del progetto per la co
struzione d'altro fabbricato, ove lì ricoverali d'ambo i sessi 
possano rimanere gii uni dagli altri separati, essere più co
modamente alloggiali, ed avere nel cortile un ambulacro in
tórno. Tale progetto essendo stato successivamente appro
vato, (lavasi in appalto l'opera sul finire del ISiìJ; e malgrado 
le difficoltà incontrale negli scavi, le fondamenta del fabbri
cato già trovansì portate a fior del suolo, talché si ha ora hi 
fondata speranza che nel 1849 potrà trovarsi in condizione 
tale da essere senza pericolo abitato. Oltre il maggior numero 
degl'indigenti che potranuosi in esso ricoverare, questo fab
bricato avrà l'eminente vantaggio di aver una vasca provvista 
ognora (P un competente deposito di fango, di essere al par 
del civile servito da abbono unii acque minerali, e sarà pur 
decentemente addobbalo per cura delle llcgio Finanze. La 
spesa di tulle queste opere, non minore di lire 200 mila at

testerà sempre più ai posteri che in mezzo alle sollecitudini 
^del Governo, 1' augusto Monarca che ci regge non dimentica 
la classe povera della socielà, e procura con ogni mezzo di 
sollevar le angustie ed i patimenti di coloro clic, "resi inciti 
ai lavoro da cronica infermità o da altri malori, sarebbero 
condannati ad una morte precoce od a trarre la più misera 
e stentata esistenza, se lor fossero mancati i mezzi tcfapéii
tiei gratuiti di cura e di trattamento. 

Li suddivìsati tre stabilimenti civile, militare e degl'indi
genti, trovandoci separati dalla vicina città d'Acqui dal. fiume. 
tiormida, viene questo or varcato sur una nave o porto il 
quale nello massime piene e talvolta anche nello ordinarie 
non lascia senza timore od apprensione coloro che vi si aflì
dano pel tragitto dall'una all'altra sponda. 

Per rimediare a.siffatto inconveniente ed anche alle inter
cettazioni "di passaggio che sonosi talvolta ed in occasione di 
straordinarie escrescenze della Bormìda verificale, con Regie 
Patenti ".'IO* ottobre 1840, S. M. autorizzò la costruzione a 
spese delle Regie Finanze, di Un pónte in muratura e pietra 
da taglio al quale, e dalla parte delia città e da quella dei 
bagni metterà capo una bella e comoda strada ombreggiata 
da doppio viale e quest1 opera aflidata ora n solerle appalla
lore, potrà nell'anno prossimo venturo esser periata a cotn
pimenlo a. maggior comodo o soddisfazione degli abitanti 
della città e dei balneanti. 

Questo ponte di sette archi della luce uniforme di 20 metri 
cadmio, fregialo dell'augusto nome di S. M., e la cui spesa 
sarà di poco inferiore alle IL fJOO mila, verrà fra breve a 
prendere posto tra le opere di publiea utilità e li monumenti 
che tanto onorano il regno del re Carlo Alberto. 
' Lo stabiliménlo civile ove gli.accorrenti ' trovano, secondo 
la più o meno agiata loro condizione, comodo alloggio, e 
squisito trattamento, è ìn ogni stagiono frequentato da non 
meno di 700 persone sì estere, che nazionali, e maggiore ne 
sarà per cerio il numero tostoehè i progetti d' amplìazione 
che stannosi or maturando, saranno mandali ad esecuzione; 
in quello poi degl'indigenti sono annualmente ed a totali 
spese del Regio Coverno, ricoverali 320 e più poveri delle 
diverse provincìe dello Stalo, (dire buon numero.di quoHì 
della Casa della Divina Provvidenza di Torino. Le tavole 
nosocomiehc che vengono per cura del medico dell' Istituto 
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compilate al finir d'ogni campagna, attcstano che un fi" circa 
di quegli infelici escono dallo stabilimento guariti dalle nin
attio da cui crnno da ben molti anni travagliali, e che 2j5 e 
più ritornano al loro paese natio con visibili e notabili segni 
di miglioramento ed in istillo di dedicarsi di nuovo al lavoro 
da cui traevano hi loro sussistenza. 

Si crede poi di non poter meglio chiudere questi cenni, 
che colì'aggiunger un quadro, il quale nel far conoscere il 
totale delle persone che nel 18111540 ebbero stanza nello 
stabilimento civile o furono ricoverate in quello degl'indi
genti, indica pur anco il numero delle malattie curate, ed 
i risultamcnti più o meno felici che sonosi ottenuti sia dai 
suddetti, che dagli esterni che fecero uso delle acque o dei 
fanghi. 
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Ordinanze di Carlo X contro la libertà 
della stampa e'pel riordinamento delia 
Camera de'deputati . . . . . . . 1830 20 luglio 

Rivoluzione cominciata , » 27 » 
Conflitto in Parigi tra il popolo e l'eser

cito: continua tre giorni, ed è terminato 
dalla guardia nazionale » 20 » 

Carlo X ritiralo a Rambouìllet. . . » 50 « 
Il duca d'Orleans accetta la corona col 

nome di Luigi Filippo 1 re de' Francesi . » 9 agosto 
Carlo X ricovera iu Inghilterra . . » 17 » 
Ministero Laflìttc . , . . . ' . . . » 3 novembre 
Polignac ed altri membri dell'ultimo 

ministero sono processati e condannati u 
prigione perpetua . » 21 dicembre 

Ministero di Casimiro Perricr: presenta 
la logge d'abolire il pariate ereditario . 1851 27 agosto 

Tale abolizione è decretata dalle due 
Camere: quella dei pari (in cui furono 
creati trentasei nuovi inombri) presentò 
la maggiorità dì 105.sopra 70. . . . . » 27 dicembre 

Il duca di Reiehsladt, figlio di .Napo
leone, muore aSchònbrunnpresso Vienna 1852 22 luglio 

Carlo X si collocali vivere a Holyrood » 18 settembre 
Ministero del maresciallo Soult diied dì 

Dalmazia . . . . . . .. . ., . » TI ottobre 
. Rcrgeron e Bonoìt accusati d'attentato 

alla vita dì Luigi Filippo, sono assolti dal 
giurì. . . . . . : .. . * ; • . 1833 18 marzo 

La duchessa di Berrì è presa: partori
sce una ragazza, e dichiara il suo matri
monio col eonte Pali, siciliano. . . . » 9 giugno 

Morte di LaFayette 1854 20 maggio 
Attentato di Fì'eschi alla vita di Luigi 

FiJìp]5o colla macchina infernale . . . 1835 2 luglio 
Luigi Alibaud tenta assassinare il re . 1850 25 giugno 
■K ghigliottinato . . . . ; . . » 11 luglio 
Ministero Mole sostituito a quello di M. 

Thicrs » 7 settembre 
Il principe di Poliginie inesso in libertà 

e mandato fuori di Francia » 23 novembre 
Mounier attenta alla vita del re nell'a

pertura delle Camere . . . . . . » 27 dicembre 
Morte di Tallcyrand 1838 17 maggio 
Morte della duchessa di Wiirtcnbcrg, . 

figlia di Luigi Filippo, valente scultrice . 1830 2 gennaio 
M. Thicrs prende il portafoglio degli 

all'ari esteri . 1840 1 marzo' 
Trattato di Londra fra le quattro po

tenze, lasciando da banda la Francia . » 15 luglio 
Il principe Luigi Napoleone col gene

rale Montholon e cinquanta seguaci sbar
cano a Bouloguc, e sono presi. . . . » 0 agosto 

Darmés spara sul re » 15 ottobre 
Guizot diviene ministro degli affari 

esteri » 29 ' w 
Le ceneri di Napoleone sono deposte 

alla Casa negl'Invalidi » 15 dicembre 

Progetto di legge per un credito stra
ordiuario di 14 milioni di franchi onde 
cingere Parigi di fortificazióni. . . . . » 15 » 

La Francia rientra nel òodcerto dèlie 
potenze europee 1841 10 luglio 

Attentato contro il duca d'Àumalc, fi
glio di Luigi Filippo. . . ; . . . » 13 settembre 

Il duca d'Orléans, primogenito di Luigi 
Filippo, cadendo da carrozza si uccide . 1842 13 luglio 

Legge della reggenza, che la destina al 
duca di Nemours in caso che Luigi Filip
po muoia durante la minorità del conte 
di Parigi . . ; . . . . , ; ; 1843 20 agosto 

Il duca d'Angoulème muore a Gratz, o 
il duca di Bordeaux dirige una circolare 
a tutte le eorti d'Europa, dichiarando 
che a lui spetta il diritto alla corona di 
Francia, benché non intenda farlo valere 1844 3 giugno 

Bombardamento di Tangeri ; : . ; » B agósto 
Raltaglia d'Isly. . . ; ; . . : » 14 » 
Bombardamento di Mogador ; ; ; » iH » 
Pace tra Francia e Marocco. . ; . » G settembre 
I Francesi escono da Mogador . . . . » 16 >> 
II voto di 14 milioni di franchi per le 

fortificazioni di Parigi è adottalo nella 
Camera dei deputati da 227 voti con
lrjH44 . ; 1845 7 maggio 

Nuova convenzione tra Francia e In
gfiìKèrrà per abolire il traffico degli 
schiavi.;., ; » 29 » 

Luigi Napoleone fugge dal castello di 
Hrim 1840 20 maggio 

Attentato di Giuseppe. Henri contro la 
vita di Luigi Filippo durante lo feste . » 29 luglio 

Il matrimonio del duca di Montpensier * 
coll'infanta Luigia Maria di Spagna è re
golarmente annunciato alle Cortes di Spa
gna . » 14 settembre 

lì governo inglese protesta contro esso 
matrimonio » 21 » 

È effettuato a Madrid. . ; . . . » 10 ottobre 
11 duca di Bordeaux sposa l'arcidu

chessa Maria Teresa di Modena . . . » 16 novembre 
Processo contro Testo, già ministro dei 

publici lavori; Cubièrcs, già ministro 
della guerra; Parmentier, direttore d'una 
compagnia per lo scavo del sale . ; . 1847 3 maggio 

La Camera dei deputati ammette il pro
eesso contro Emilio De Cirardin che de
nunziò di corruzione il ministero Guizot. » 15 giugno 

Il duca d'Aumale è designato governa
tore generale dell'Algeria, al posto del 
maresciallo Bugeaud ; . » 17 settembre 

Il maresciallo Soult e nominato mare
sciallo generale dì Francia, e M. Guizot 
gli succede come presidente al Consiglio 
de' ministri » 26 » 

Il banchetto riformista è proibito dal 
ministero , 1848 21 febbraio 

Guizot rassegna il ministero. . . .  » 22 » 
Luigi Filippo abdico » 23 » 
E formato un governo provvisorio. . » 23 » 
Formale proclamazione della Republi

ca francese » 27 » 

Dal Comitato Israelitico residente in Torino ci vien ri
messo il seguente indirizzo, che ci crediamo in debito dìpu
blicare. Non die a ciò fare spingaci la persuasione di avere 
per molto contribuito alla generosa e giusta opera del riscalla 
israelìtico, ma perchè ì sensi di gratitudine che manifestano 
i fratelli Israeliti inverso i giornalisti tutti, onorano non 
■meno questi che quelli, e sono un'arra sincera dì quella sim
patìa e di quella concordia che deve lutti unirli tenacemente 
per progredire di pari passo" sulla via dèi risorgimento ita
liano. ' , * ' . 

IJK REOAZIONK. 

Signóri ì 

Finalmente apparve il cotanto desiderato Decreto, che ele
var dovea gl'Israeliti alla dignità d'iìcfiriihì .e ridonarli alla 
patria; Il grande Carlo Alberto appagò ailehe in questo la pu
blieaopinione; secondò.il voto universale; ■_. 

Signori! in mezzo alla gioiti mOiTaliilé che c'inonda l'a
nimo;. non ultimo pensiero fu quello di riconoscenza verno 
il giornalismo piemontese, il quale còri tanta energia, alacrità 
ed ammirabile concordia difese e propugnò la santa nostra 
causa. Quando colla mente riandiamo i begli esempi, le in
contestabili prove dateci di simpatia e fratellanza da.lutili 
senza, distinzione alCiihà di cèto ò professione, appéna la pa
rola divenne liberà e non più schiavo il pensiero; noi sen
tiamo intenerirci il cuore, ci sentiamo compresi d'indicibile 
commozione. L'emancipazione israelitica fu reputala da lutti 
un articolo del programma del nuovo incivilimento italico. 

Signori ! L'omaggio di gratitudine che tributiamo a' Gior
nalisti è per noi iin dovere tanfo più saero, che molti fra essi, 
anche in difficili tempi, alzarono la possente lor voce in no
stro favore, combattendo i popolari pregiudizi e la prcpotcri/.a 
d'ingiusto ed antiquato consuetudini. Ora che l'accordo ili 
tanti generosi conati, l'autorità di tanti egregi scrittori, i quali 
pure con apposite opero svolsero'quesl'imporfanle argomento 
addussero, per la magnanimità del glorioso Monarca che ci 
regge, i lor dolci e letiziami fruiti, permettete, o signori, die 
il Comiiato Israelitico, interprete de' suoi correligionari, a voi, 
ed a'valenti vostri collaboratori esprima i sensi d'ammira
zione, che in essi tulli desiò Pìrifaticabile zelo col qtlale pro

« 
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moveste il trionfo delle nostre ragioni ed affrettaste l'ora del 
noslro riscatto. 

// Comitato Israelitico 
k 

F. CANTOSSI Mitf. 
Aw. J. I). LKVI. 
tìlUStiPlMS COLOMllO. , 
ÀtmAM TnEVES q. M: B: " 
M. MALVANO. 

? 

ignudo? 
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CANTO. 

All'armi 1 all'armi ! V\ che? Barbare spade 
Insulteranno awlile 
Al dritto umano, alla giustizia eterna 
Ed inulte le care Itale vite 
Cadran, siccome cade 
Dalla falce recisa"ignobil erba? 
Ah! no; questo non fui; Pira fraterna 
Già ribolle, già freme 
Dentro; ogni petto immoderata., ardente. 
Fero dall'Alpe alle marine estreme 
Grido di morte echeggia, 
E nelP iniqua reggia 
Il cor ne Ircma ai pallidi tiranni. 
Via le allegre corone e i lieti panni ! 
Questo ai canti giulivi 
Tempo non è, non, ai festosi carmi; 
Tempo è questo di guerra. All'armi! all'armi. 

0 padri, o sposi, o figli 
Più dell'aura vitale e della bella 
Luce del nostro sole a noi diletti, 
Non udite il lamento, onde v' appella 
Italia sanguinosa, e non vedete, 
Che a voi lacero mostra il seno 
Su destatevi» o forti, 
E qual sonante e torbida procella 
Che i rami schianti e gli alti pini atterri, 
Ite al campo, correte; 
E siano i vostri petti 
Dell'italico onor difesa e scudo. 
Al tuono, al lampo de' percossi ferri, 
Delle libere voci ai suono irato, 
Che tremendo per P aere ampio s'estende, 
Getta l'armi servili e fugge il crudo 
Mercenario soldato; 
E ad invocar perdono, a chieder pace 
Supplice indarno tende 
La destra rea, sol negl'inermi audace. 
Mora il barbaro, mora ! 
Se del riscatto il sole a noi risplcndc, 
Giunta per noi della vendetta è l'ora. 

Ahi ! qual lunga vergogna, ahi ! quante 
Patì la serva etade, 
mentre l'Itala Donna al duro impero 
Del Teutonico sire 
Muta tremava, ed obbl'i'ar parca 
L'antica gloria e le magnaninfire ! 
Non pur santo desio di lìbertade 
Entro le voglie accese 
Spense P iniquo, ma di folta e bruna 
Nube coperse il vero, 
E per (ìn del pensiero ' . 
L'indomita virtude ci ne contese. 
Lente correvan l'ore, 
Misere! a noi sulla vegghiala cuna ; 

■  Era mesto il soave 
Materno bacio ; era un rimorso amore , 
Che le nostre ad imbelli alme stringea. 
Figli non han le schiave , 

ne' codardi petti 

\ 

offese 

? 

Col forte sdegno illanguidisce e muore 
Il puro fuoco degli alterni affetti. 

Uomini alfin , non più fanciulle, o cari , 
La sopita favilla 
Ecco ìn fiamma destate, e con novello 
Ardir le dissuete armi ricinte 
GP immutabili dritti e le non vinte 
Speranze eterne a propugnar movete. 
Oh ! come, brilla, e incontro al sol s'accende 
Il balenar de'cittadini acciari! 
Come sereno , e bello 
Sotto l'elmo il guerriero occhio scintilla ! 
Le invocate bandiere 
Ecco ondeggiano al vento , e il suol si scote 
Al calpestio delle fraterne schiere. 
Sulle tacite gole 
Una lagrima dolce a noi discende ; 
E in voi fissando desì'ose e lìele 
La turgida pupilla , * 
Gridiamo in suon concorde: oh! benedetto 
Il tempo , il giorno , il loco , 
In che nasceste ! benedetto il core 
Che a voi s'aperse! benedetto il foco, 

.Onde, o prodi, per voi ne avvampa amore; 
Onal sull'Adriaco lido, 

È dèi felice Olona 
Tra ì verdi paschi 0 lo solìngho valli 
Sorge rombo improvviso? E qual risuona 
D' ululati e di pianti , 
Dì bestemmie e iP orror funereo grido ? 
Certo d'armi, di (rombo e dì (imballi 
Questo è il cupi) fragor ; cèrto dò'fanti , 
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figli dèlie madri ìn seno. 

e serena, 
e dove tuona 

De' carri e de' Cavalli 
ti Urto sonante è questo; e le doglióse 
Note, onde 1' aura spaventata trema, 
Son di vedove spose 
Le disperale strida, e de* morenti 
Son hi querela estrema ! 
Quasi branco di lupi , 
Ctd spinge al piano tra i lanuti armenti 
La cieca fame dalle alpine rupi , 
Contro imbelli fanciulli e donne incrini 
Muovon le ree masnade: 
Cadmi trafitti, ahi vista! i vecchi infermi 
D'atro sangue fumar miri il terreno, 
,E le perfide spade 
Svenare i 

Barbari ! E lauto osate? E Dio sei vedo? 
Né vibra irato la folgore acuta, 
Né il suol s'avvalla e sopra voi si chiude? 
Ma gli offesi gridano : ajuta! ajuta! 
No, non chiedono indarno 
Alla ferra vendella, al Ciel mercede. 
Già il forte Re, che forte genti affréna, 
Già il benigno Signor, per cui dell'Arno ■ 
Sulla fiorila sponda 
Rido una luce candida 
.Armi fremon concordi : 
Con' subila 'mina 
L'Etna fumatile, e dove pura siede 
Tra Baja o Mergellina , . 
Quasi à specchiò dei ciel l'onda marina, 
Lieti esultar do' prodi ai fieri gridi 
Odi i percossi lidi ; 
E per la man di Pio 
La santa impresa benedice Iddio. 

Oh ! fortunati voi , Cui nobil ira 
E inagnanimo ardor tra P armi appella ; 
Voi , cui Pela novella , 
Quasi raggio di speme e di salute , 

■ Desiosa rimira ! 
A voi s' inchini il fato , e la pudica 
Verginella amorosa a voi sospiri. 
E il vostro nome, onde la gloria antica 
Rivive alfin nelP Itala virtute 
Dalla terra dell' eira agli ampli giri 
Spieghi securo il volo. 
Ma se alcun Ita , che nella serva faccia 
Impallidisca e tremi  ^ 
Ne' fraterni perigli, 
E gitti il ferro paventoso al suolo , 
Fin la pia madre a luì chiuda le braccia; 
Al suo orecchio , do' figli 
Sia rampogna la voce, e maladetio 
Varcar non osi le paterne soglie, 
E nelP amico letto 
Fido riposo a lui nieghi la moglie. 

Quando, o prodi, per voi possente e forte 
Torni l'Ausonia Donna , e alla mina 
Del barbarico impero 
Libera sorga, e come un dì reina, 
Quale d' amor,,, dì lode 
S' udrà per Paria pura 
Correr dolce per voi cara melode ! 
Al rinnovar dell'anno 
À voi molli ghirlando o prioghi o voti 
Darà l'età futura ; 
E i più tardi nipoti 
Con la favella del pensier diranno : 
Nelle miserie esfreme 
Languiva Italia; ei la campar da morie. 
Ma udite ? incerlo s'ode 
Rumor confuso. È forse il mar che freme? 
Mormora forse nelle selve il vento? 
È il lontano concento 
D' inni concordi ? È suon lieto di carmi ? 
Ali! no : grido è di guerra. All'armi l all' armi ! 

CATI'UUNA FltANCESCm FEHUUCGI. 
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Nel porre in carta le presenti investigazioni sui misteri dei 
tempi di mezzo, mi sono proposto anche un'altro (ine, quello 
cioè, dì far conoscere ai miei lettori dei saggi d'incisione in 
legno sulla prima metà del secolo decimosesto. Spero che mi 
terranno buon grado dell'avere io per mezzo del fac simile 
esaftipnente riprodotto alcune, incisioni, clic, siccome cose di 
minor conto, erano state o trasandate o incognite da lutti 
quelli che si sono occupali della storia delle arti del disegno 
presso dì noi, — È antico quasi al paro dell'arte tipografica 
stessa in Italia l'uso d'intercalare al testo stampato incisioni 
in legno che producono in effigie la narrazione. Noi ora, 
con parola in questo senso venutaci d'ollrcmonti, diciamo 
illustrate questa specie dì edizioni, che i noslri vicini di 
Francia hanno recala alla più finita squisitezza. Ma gli ama
tori ù'incunabula sanno che te prime edizioni con stampe in 
legno e a Ironie dei capitoli, in calce, ed interpolatamente 
sono italiane e fiorentine. In quella stessa terra ove ebbe 
culla Pincisione, venne anche messa a profitto della tipo
grafìa, specialmente in quelle opere che avevano a. correre 
per le mani del popolo, che per natura sua ritiene più age
volmcnlo le cose vedute, che. non le udite o lette. Polreì in
dicare una prodigiosa quantità di simili edizioni, tutte aventi 
una marca ili rarità e di pregio se non temessi di scostarmi 
troppo dal mio soggetto. l'/edìzinne di cui ripeto i disegni e 
di Firenze, ranno del nostro Signore MDLfUf del mese dì 
aprilej ed ha per titolo La liapresentutiono ol festa di Car

nasciale et della Quaresima'. Nùoìianiènk siampàid. So esi
sterne una edizione più antica, senza data di luògo, di iìtino, 
odi unii mirabile rarità: come anche una postèrìote (Firenze 
^576] con incisioni di minor bellezza. — La pietà dei nostri 
proavi a fine di tener vìva nel popolo la memoria delle gèsta 
e della passione di Gesù Cristo, £ di altri Santi e Sante; ih 
xerti tempi dell'anno faceva rappresentare in azione l'istoria 
di un martirio, o i trionfi della virtù, le pene dei vizit. I luo
ghi destinati u questo funzioni erano i portici e l'interno delle 
chiese, e fino anche i cimiteri. Il nome di rappresentazione 
ben conveniva a questi divoti spettacoli, la cui remota ori

icvde nella oscurità dell'atto medio evo. Sembra pur 
io i primi misteri o rappresentazioni fosscr recitati 

nel latino che correva a quei tempi. Il padre Pcz ne ha pu
blicato uno anteriore al secolo xu intitolato Azione pasquale 
sulla venula e morte delPAnlicrislo (Ludus paschalis de ad
ventu et ìnteritu Aniichristi), e assicura averne veduto un 
altro similmente latino, di più remola antichità. Non spiaccia 
al lettore ch'io gli presenti in iseorcio l'ossatura d'un dram
ma al quale si può congetturare che assistesse l'imperatore 
Federico e la sua cèrte. —Si apriva la scena ed appariva il 
tempio del Signore collocato all'Oriente e sette sedi regali 
disposte nel seguente modo. Presso il tempio del Signore 
Gerusalemme e la Sinagoga; all'occidente la sede dell'Impero 
Romano e. le sedi dei re Tedeschi e dei re Franchi; all'ostro 
il re dei Greci; a mezzogiorno Babilonia e la pagania. Affac
ciavasi quest'ultima col suo re, cantava le lodi alla pluralità 
degli dei immortali, poscia andava al suo luogo. La sinagoga 
veniva seconda; indi la chiesa accompagnata dalla Giustizia, 
dalla Misericordia e seguita dal pontefice editi clero, dallo 
imperatore e dalla milizia; da ultimo i re col codazzo delle 
loro corti passando per palpita andavano ad assidersi ; e 
cantavano. L'imperatore dirigeva suoi nunzi a ciascun re, e 
prima a quello di Francia, dicendo che siccome anticamente 
tutto il mondo era fisco dei Romani, ora tutti i re della terra 
paghino fio d'uomini e di danaro allo impero. Ricusandosi 
il re di Francia, metteva il sir dello imporo una poderosa 
oste in campo, l'aggrediva, lo combatteva da solo a solo, e 
vintolo il menava prigioniero. Alla vittoria succedeva gene
roso .perdono ; e gli faceva grazia della vita e del regno, cati
(audogli 

Vive per gratìam; ci suscipe honorem 
Dam me rocognoscis solum ìmpcralorem. 

Al re dei Greci, a quello di Gerusalemme inviate le amba
scicrie tornavan con benigna risposta. Ma il re di Babilonia 
avendo malincuore di essere vassallo di signore cristiano, lo 
sfoga contro il suo vicino di Gerusalemme, e lo stringeva dì 
assedio. L'imperatore corre in suo aiuto con oste terrena e 
celestiale: per la ottenuta vittoria depone nel tempio di Ge
rosolìma la corona e lo secflro ; e scioglie il voto. Qui ter
mina la lotta delle potestà temporali, ed incomincia quella 
delle spirituali. La Chiesa e PAnticristo fianeheggiato dagli 
ipocriti e dagli eretici, combattono; e lo steccato è il tempio, 
assistenti i re. La sinagoga disputa coll'Anticrisló, lo confonde; 
ed offre olocausto alla Chiesa immolandole le eresie e le ipo
crisie. I re disconoscono l'Anticristo; un fulmine lo colpisce, 
e la Chiesa licenzia l'uditorio colla forinola, laudem dicile Beo 
nostro. (Pez. 'Thesaurus anecd. rJ\ fi, Pars m, pag. 187). 

In Parigi nel secolo decimoquinto si formò una pia confra
ternita che aveva per instituto di fare le rappresentazioni 
della Passione di Cristo; e tutte le nostre città d'Italia, ed 
anche i paesi e le borgate ne conservano più o meno la tra
dizione nella settimana di passione costumando o di portare 
la statua di Cristo morto in processione, o altrettali pompe 
in alcune feste di Santi prolettori, cornea Gubbio nella solen
nità dei ceri del bealo Ubaldo. In Madrid si conservava ancora 
sulla fine del secolo scorso il costume di cantare un sacro 
dramma o rappresentazione nelle sere delle (osto di Pasqua, 
a cui interveniva con ogni pompa l'istessa corte. In Roma 
molte se ne praticavano nel decimoquinto secolo dalle con
fraternite laicali nell'ottavario dei morti e in altri tempi. La 
confraternita della Dottrina cristiana non permettendole se 
non se a certe condizioni ne venne restringendo l'uso smo
dato. Pure continuava fino nel secolo decimosettimo tale con
suetudine, sapendo che in occasione di ima processióne gene
rale di fanciulli, che aveva a farsi a San Pielro il dì 21 aprile 
dell'anno 1002, fu ordinato che non vi fossero « in modo al
cuno cavalcale, per il gran pericolo, che potriano correre 
li putti: eccetto che, se si facesse qualche Imperatore o 
Santo, cioè san Giorgio, vi sia un solo cavallo». È a credersi 
che da principio le suddette funzioni fossero fatte con molta 
moderatezza e semplicità; di poi le vediamo degenerare in 
vane ostentazjoni di drappi e di robe d'oro, e dare in iscau
dali, tanto maggiori quanto maggiore era l'incoltezza degli 
uomini in mezzo ai quali erano rappresentate. Consultate 
ìa descrizione, che DuCange nel suo vocabolario della latinità 
media ei ha lasciato della Festa degli Asini che sì celebrava
in varie chiese di Francia il giorno di Natale, e vi desterà le 
rìsa e hi compassione. Non dissìmile era la'Fcs/a degl'Inno
centi. 

Alle rappresentazioni sacre sì alternavano le morali. Forse 
un mistero morale inspirava PAligbieri, del concetto altìs
simo. Giovanni'Villani ei narra (lih. 8, e. 70) «come per 
aulico aveano per costume quelli di Borgo san Priano di fare 
più nuovi e diversi giuochi, sì mandarono Un bando per ha 
terra che chi volesse sapere novelle, dell'altro mondo, do
vesse essere il dì di Caleti di Maggio iu sul ponte alla Carraja e 
d'intorno all'Arno. Et ordinarono in Arno sopra barche e na
vicelle palchi; e feciouvi la somiglianza e figura dell'inferno 
con fuochi ed altre pene e marlorii, con uomini contraffatti a 
demonia, orribili a vedere, et altri, i quali avevano figura di 
anime ìgnude. E mettevangli iu quo'diversi tormenti con 
grandissime grida e strida e tempeste: la (piale parca odiosa 
cosa e spaventevole a udire e vedere. E per lo nuovo giuoco 
vi frassono a vedere molti cittadini. E 'I ponte alla Carraja, 
il (piale era allora di legname da pila a pila, si caricò sì di 
genie, che rovinò in più parli, e cadde eolla gente che v'erga 
suso. Onde molta genie vi inorio, et annegò in Arno, e molti 
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.se ne guastarono la persona... » SI miserando caso lasciava 
lunga e dolorosissima sensazione in ogni uomo. 
'"■U carnevale e la quaresima è una non diversa azione mo
rale, semplicissima nella macchina e nello intreccio, e ohe 
non manca del richiesto scopo di ogni composizione dram; 
malica, il miglioramento dei costumi. Non ha divisione di 

IL MONDO ILLUSTRATO 
atti e di Scene, e forse sarebbe malagevole il darvefa —Car
nevale è in sedia senza nulla in capo con una collana dì sal
cìccia e coh un fiasco in mano, e dice ai suoi baroni : 

■ ■ i 

0 niflftna buroniii or m'nscoltuto 
Io vidi sUmmitittina in visione 
Clio il nostro Sutu (ch'o in Micitotcj 

(li rra iolto por punto di ragione : 
Sicché priulmiLi urinarmi ronaiglUiLG 
l)ol sojjno inloiulor X'ò Iu visiono, 
K dov\Ì iempo Appunto un mezzo (jioruo, 

Cappone, uno de'suoi baroni risponde : 
Noi studicremo o poi farem ritorno. 

T i 

h 

' t 
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t

Cappone dice a lìeilingm^eio, allro savio di corte, 
QunniifMiUir.fccmint omnia quccnitiquo 

' I\t inijii minisiruvit cuins ffcil * 
Qunuiam fnnnhor rt imnins dunqoe 

. Kt 'vonrri veiium niilu loifit, 

Secondò savio Rcrlingaccio dice: 
Frsfjiiis FYoifius in inrcnms' miaiiLmujuo 
Virijilius Giiliuni. cimi', scrivorit 
liOjjalmutur 1C{{UIH'HÌÌ portare \ 
Cuiftid citius pmii' lnn in \olj/ure 

Cappone risponde .al compagno : 
■ > . c 

" O ' Beriin^ofrio io ho trovalo un ptmlo 
' Che mini si'pieno il capo di sosnclto : 

K vfjĵ o n Cnruflscinl cudor (jin r unto 
E tor{jli la collima di sul petto. 

lìerlingaécio risponde: 
L r. 

H 

Ed io troyo l'opposto n tuie nssunfo 
.J5 .porrviva rnfjion sMia u dar diicUu j 
E ruccrescer lo slato sempre mai. 

A cui soggiunge Cappone : 
Torniamo a Juij che tu non (e la sai. 

I Savi son di ritorno a sir Carnevale : 
Cappone assume la parola e dice : 

?** 

1 * " " i 

Carnasciale^ io ho Ietto astrologia , 
Eil ho veduto un segno assai dolente : 
Marte bturbalo, e non ti dir bugia } 
E par tutto di sahQtio or al presente; 

Sicché lo stato tuo mi par per Via, 
t Ed ogni selvacgiume h già dolente. 

E nelle stelle ancora un segno spiana 
Che un gran signor ha a perder la collana, 

Berlingaccio a,questo si contrappone dicendo : 
Io ho visla nriimelicii o suoi segni , 
E di chironninzia ho Parto intera : 

?  Veggo che sMuin da crescer vostri regni 
E questa b cosa naturale e vera. 

j * 

F * 

Chi si vuol contrapporre iunan/i vegni 
Che ho d1ogni srieu/a assai manierai i 

'E sempre di virlu mia mèule pasco, 

Carnevale compiacendosi di lìorlin^nccio : 
Tu sei ben dotto. Or dargli her eoi fiasco, 

* s 

Carnevale : 
E tu Moscion, terrai Cappnii pel petto, 
Che la su' aslrologia non lui leu letto. 

11 Siniscalco va pel cuoco t* yli dice : 
'Mastio! vien qua ; Carnasciale li vuole. 

^ 

r ■ Masuolo r i sponde : 

' ! 

f i 

Nel tempo che Berlingaccio beve col fiasco (regia ricompensa) 
Carnevale dice : 

Olire qua Siniscalco, e fu Moscione 
E fa venire il cuoco innanzi a mene; 
Ch'io vuo pur castigare un po' Cappono, 
E so che gli darò gran doglia e peno, 

L j _ ■ I 

Bispondc il Siniscalco : 
Signore il chiamerò per tal ragione 
Che presto lo vedrai dinnanzi a tene. 

Clio diavol vuole? io ho a schiumarla penlola, 
H Non vedi'tu che gin va sotto il sole, 

Io [in teste la lumuctta spentola. 

Il Siniscalco soggiunge ; 
Amliannc su, non famam più parole, 

fa  J 

À cui Masuolo : 
La gatta rara danno : odi ch'io scotola. 
E sapcrù di fumo quello arrosto. 

ì L * + 

Il Siniscalco"1: 
T 

0 vicriiiQj vienne: iu tornerai tosto. 

Il cuoco a Carnevale : 
r 

Signore, io vengo a voi per ubbidire : 
Ed; ho lasciata la cucina aperta : 
Vi son sei fjalte che hanno tanto ardire, 
Glie*.più volte bau la puntola scoperta, 

Carnevale : 
Oh ;quel ch'io; vuo' da te, ti vuo' pur diro : 
Hai tu cose stantie da fare offerta ? 

li cuoco : 
J i ■ 

,Vi son lasagne fredde e gelatina. 
Carnevale 

Portalo qua o nella la cucino. 

Arrecate che *il cuoco ha le vivande, Carnevale condanna 
Cappone a star lunga pezza ginocchioni e scalzo : e a man
giarle in simil positura in pena di avere avuto il coraggio di 
predirgli sventure. Non disuguale ammenda impone oggidì 
il guardiano al novizio colpevole. Poscia il re Carnevale si 

degna di aprire lunga ed erudita conferenza col cuoco sulle 
provviste fatte e da farsi. Il suo linguaggio non è gran fallo 
dissimilea cjuello dei gastronomi dei nostri giorni : di coloro 
che l'eredilìi degli avi fanno scherzare nei piatti. — Dopo 
questo, che potrebbési chiamare primo alto, pare sulla sua 
parte di scena ia Quaresima ; 

Sacra regi un j invitta, onesta e uranilo 
colla sua melanconica corte. Un messo di Carnevale le reca 

un'ambasciata, meditata tra il fumo dei vini e dei cibi. Con
sultati ella i suoi savi risponde allo inviato, che il suo signore 
venga a lei tostamente e con una coreggia al collo per chie
derle misericordia.della sua vita disonesta , heona e fella. 
Come è naturale, dopo alcuni incidenti di minore interesse , 
ma che servono a viemeglio rappresentare la natura dei 
personaggi, la Quaresima bandisce una crociata contro il suo 
diletto cugino il Carnevale. Ora razione si anima del dialogo 

e della presenza dei conduttori delle bande di venturn. K 
un vivo ritratto delle abiludini di quelli uomini, di cui il 
signor Ricotti con tanta erudizione ed eloquenza ha raccolte 
e narrate le, deplorabili gesta. Finito il bando, un eapihmo 
va alli soldati che son (la parte (continua la rappresenta
zione) e dice*: ■ 

Volete voi pigliar da me danari 
Ch'io so che voi avute il buiulo udito. {Conlima) 
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* Ili TABACCO ^CIEIXSRI PIXTOWICI 
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LJ Esordiente Un bimbo precrce. Tutti gli nomini sono eguali davanti ni tabacco, 

mm £ 
i: i . ■.'> 

Oh ! Mfftla:na tho fuma I — Non fumi forse asìchu Iu j eh? t'u signore c'ic lia ragione di fumare. Un altro d e ha torlo* Portento ! ! ! 
H + J 

t)ÌaniÌne ! ima ioglia di cavolo. Il regno del tuhacco non ha mulini, L'n uomo che a rt reale delle cose, 
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AmmoeUmUm® Ww&Uwttile tUtUmui 
nìo ilalinno su quest'angolo delia (erra che ella consacrò in 
altri secoli. 

Il Governo Provvisorio non fart\ lo meraviglie pel passo 

h  * *  * * , » 

Una numerosa deputazione dell'Associazione Nazionale 
Italiana si è presentata i\\VUóieUdeVille il 27 marzo. Giu
seppe Mazzini , presidente dell'Associazione, vi lesse il se
guente indirizzo : 

<( L*Associazione Nazionale Italiana costituilasi il 5 corr. 
e presieduta da Giuseppe Mazzini, dietro Giamionc e Fi
lippo Canuti, vien qui a porlaro al Governo Provvisorio della 
Hepublica francese il tributo della sua simpatia, e nello stesso 
tempo a compiere presso di lui un dovere, facendogli cono
scere la.definitiva sua formazione. 

H suo seopo , o signori, è lo scopo che hanno previsto o 
predicato tulli i grandi iUilìani da Arnaldo da Brescia a Ma
chiavello, dall'Alighieri a Napoleone, che'fu noslro quanto 
vostro; la unità politica della intiera Penisola; l'emancipa
zione completa dall'Alpi al mare di quesia terra, dalla quale 
per ben due volte sorti la parola d'ordine delia unità euro
pea: la fondazione di una nazionalità forte e compatta che 
possa prendere pel bene universale deb mondo il suo poslo 
nella confederazione dei popoli, jed apportare nclTopera co
mune lo ispirazioni o lo zelo, ìl pensiero o l'opera di 24 mi
lioni d' uomini liberi, affratellati, e congiunti in una sola 
fede nazionale Dio e il popolo; in un sol principio interna
zionale., Dio e Vunumità. 

Questa fede, o signori, checché fallo siasi per oscurarla , 
è la fede dei padri nostri. Dalla scuola pitagorica del mez
zodì (rifalla Uno ai nostri pensatori e Olosoli dei secolo do
cimoscitimo; fra la tortura che invano cercava dì annullare 
l'idea sociale del noslro Campanella, e la fucilata che tron
cava sulle labbra ai fratelli lìnmlieva l'cslmno loro grido di 
viva l'fialìai 11 genio italiano con non'm{,crrotla serio d'in
dividuali prolcste dichiarò sempre la sua tradizione nazio
nale essere unità e libertà ! uuìlà come garanzia delia sua 
missione: lihertà come garanzia di progresso. Fra i ceppi , 
fra la corruzione che ingenera il dispotismo , a fronte della 
straniera baionetta che minacciava ogni palpilo delsuoeuorc 
generoso, egh ha sempre dal fondo delie carceri, dall' alto 
dei palchi e dei patiboli gridalo alle ascollanli nazioni: «L'I
talia non è morta, ella sta trasformandosi : ed il suo grande 
pensamento sortirà puro come l'oro sorte dal crogiuolo , dai 
suoi trecento anni di schiavitù, quando l'opera della sua fu
sione sarà compiuta, quando le popolazioni italiane dal do
lore e daU'unmve saranno siate nmluratc abbastanza per con
fondersi in unanime amplesso attorno alla santa bandiera 
della patria comune, e per dare all'Europa dopo l'Ilalia dei ' 
Cesari, dopo l'Italia dei Papi, l'immenso spettacolo dell'Ita
lia del popolo. 

che fanno sì gran numero d'Italiani oggi raccolti intorno a 
questo palazzo del popolo. La vostra causa ò la nostra; ed 
in questa causai vostri titoli voi gli avete pur ora mirabil
mente enumerali ; questi vostri titoli non hanno Insogno di 
essererammenlnti al genere umano; essi sono scritti in ca
ratteri indelebili sulle magnilìohe rovine, sugli eterni monu
menti di che s'onora il vostro paese; essi sono clcrnamentc 
impressi noli' anima vostra, ed è per qucslo clic neri è dolo 
ad alcuna tirannia di cancellarli, quando spontaneamente e 
con tanti diritti risorgono. 

Fra questi lìloli voi avefe pur ora citato il più glorioso 
forse, il più certamente eterno; i nomi dì quei grandi genìì 
che in ogni tempo onorarono la terra Italiana; finché nomi 
immortali come questi non segnarono i titoli di una nazione, 
questi non sono impressi abbastanza'prolondamenlc, non 
hanno bastevole splendore nelle sfeoric, non hanno il suggello 
del tempo, ft la gloria degli uomini grandi che costituisce 
la nazionalità elei popoli. 

Fra questi nomi gloriosi che avete citati, un solo io vi rim
provererò d'avveramentato, pel significalo che comunemente 
associasi a questo nome, al nònio di MaohiavpIJo'fR/, sì, non 
era il luogo)t Cancellate oggiumi qucslo nome dai vostri ti
toli di gloria, sostituitevi quello più puro di Washington ; 
mioslo è il nome che convien proclamare oggi, è il nome 
ueìla ììberìà piodcrna. Non ò più ìl nome di un politico, non 

nello (lì un" conquisUtiure che occorra al mondo, ò il nome 
eU'uomo più disiutcressulo, più dedito al popolo; questo è 

ìl nome diqiui ha bisogno la lihertà. Un Washington Euro, 
peo, ecco lì bisogno did secolo: il popolo, la pace, la libertà! 

lo non vLdavo dei partieolari sitile diverse quistioni poli
tiche che hi vostra riunione nazionale deve discutere nella 
pienezza de! suo Hbépp arbilrio, e riparata da ogni influenza 
internazionale. Noi abbiamo proclamalo il domma de! ri
spetto delle nazìenalilà, dei governi e dei popoli : noi non 
isme'nth'emo giammai questo domina di rispetto verso i pò
poli e i governanti, non men che per noi stessi. 

L'indipendenza delle nazioni nella scelta del reggimento 
interno che loro conviene è il vessillo della republica francese, 
Noi vogliamo ch'esso sventoli ai due lati delle Alpi, ai due 
lati dei Pirenei, alle due rive del Reno ! Nò la tema, nò la 
compiacenza, nò la stessa predilezione ci faranno mai smen
tì re questo principio, quello della dignità dei popoli e della 
sicurezza dei governanti nelle loro relazioni con noi ! 

r 
( 

no 
Ma io mi rimprovero di trattenervi sì lungo tempo ( Noi 
I) Voi mi dovete perdonare; che ìo mi sento fratello frai 

figli della famiglia italiana (applausi), sono saluti ch'io vi dò 
a nome della Francia. Voi udite di qui i vostri fratelli di 

di Roma, di Genova che vi 
no per raggiungerli e forti fi
rso in quest'opera pacifica e 

pensiero nazionale: dirigerne il progressivo sviluppo a traì giù compilila, sporo, delle nuove costituzioni d'ogni ragione 
verso delle incertezze del presente, è lo seopo dell' Associa j , dio |a diversità degli Sfati ilaliani fa sorgere dai costumi, 
zione Nazionale Italiana. Ella vi tenderà con calma, con fer! dai bisoani, dagl'interessi, dalle,forme dc^uoì diversi 

Questo momento, o signori, evediam noi sia ben presso a Torino, di Napoli, dì Firenze, 
spuntare. L'ora dell'emancipazione è già suonala in Lomj chiamano ; voi stale senza dui)!: 
bardia. Sciogliere da tutti gì'impulsi dei locali interessi il carlì 'bentosto col vostro eoncor 

mezza, con tutte le sue forze, con luttu la sua attività, 
come le circostanze lo vogliono , come lo vuole il glorioso 
esempio che per Sa seconda volta la Francia diede al mondo. 

Occuparsi di fortemente costituire hi nazioiuilità ilnliana , 
è servire (non havvi ipi Francese a citi P istinto noi delti), 
non.airilalia sola, ma anche alla Francia; è voler dare alla 
Francia una sorella, un'alleata fedele e possente, capace di 
votar con lei pel progresso di UiUi nei consigli europei, odi 
combattere al suo fianco sui campi di battaglia; pel tri 
del diritto e 
dai tempi della prima vostra repuimcaeaeti'rmpero.sappiamo ; gionc, moderazione, saggezza, mentre prima prevaleva in 
unirci a vita ed a morie. Noi crediamo dunque aver diritto lessa l'impazienza della gloria e la sete delle conquiste. Noi 
alle vostre simpatie corno voi allaammh'ftxionc nostra. Datecele ' non vogliamo nìù confluiste che con voi 

SUquuversi governi. 
(Sì,, sì, tutti vi andiamo). 

Ebbene, giacché Francia ed Italia hanno sentimenti co
muni dì rigenerazione italiana, dite oirjjalia ch'ella ha anche 
dei figli di qua delle Alpi (Bravol) Ditele che se venisse 
attaccato il suo suolo, i suoit limiti» le sue libertà, i suoi sen
timenti ; se le vostre braccia non bastassero a difQiK|erla? 
noi le offriremmo per salvarla non più dei soli voti'ma la 

ai pel progresso di UUli nei consigli europei, e di. spada della Francia, (Unanimi applausi). ' 
al suo fiacco sui campi di battaglia; pel trionfo | .Cittadini deirìtalìa libera, non vi umilii, non v'inquieti 

Ì (lolla verità. Noi , o signori, .voi io sapete, già' questa parola MI tempo illuminò'la Francia, e le dieUe ra* 
dia prima vostra republica è deirrmpero.sappiamo ; gionc, moderazione," saggezza , mentre prima prevaleva in 

e per voi! le pacifi
dunque: esse non cadrappo perdute per l'Italia d'oggi; non lo che conquiste dello spirito uimnp. Noi non abbiamo più am
saranno no cerio per l'Italia avvenire », bìzione che per le idee, Noi sia 

22 marzo 1848. 
Per VAssociazione 

Ciusiau'E MAZZINI presidenle'! 

Il ciUadino Lnimrline, membro del Governo Provvisorio, 
prese, in questi termini hi parola: 

« Cittadini della Associazione Nazionale, per hi rigenera
zione d' Italia, cittadini, cred'io di tutte le regioni d* Italia 
(la deputazione : sì, sì, di tutta l'Ilalia) questo e per me uno 
dei più bei giorni in questa republica nuseeute,: là è per me 
una delle più gloriose funzioni che il Governo Provvisorio 
della republica m'abbia conferito, questa di ricevere ora l'a
desione che voi apportate ai suoi principii, ai suoi atti.

Ed io pure oso dirlo, io pure sono un figlio, un iìgjio adot
tivo della cara vostra Italia (sì, sì, viva LanKtrtìne^ viva la 
republica \) Oso dirlo e ripeterlo con gloria e pari amore, io 
sono un figlio adottivo di quel gran paese: il vostro soie ha 
riscaldata la mia gioventù, quasi V infanzia mìa : il vostro 
genio diede colore alla pallida mia immaginazione : la vostra 
libertà, l'indipendenza vostra, questo giorno che oggi.alfine 
io veclo;spuutarc fu per me» vostro amico, come per voi, il 
più bel sogno della età matura (bravot bravo l vìva Lmnar. 
Une, pivuno Francia ed Italia rigenerale! ) 

Bit queste parole voi già comprender dovete con quanta 
delìzia io senta l'onore che la Provvidenza m'impartisce sce
gliendomi per veder qui realizzalo pel eonUdlo di quesle due 
grandi naziomdijft, che non hanno più.« combattersi, non 
hanno più che ad amarsi, afforzarsi e dilendersi l'ima col
l'altra; a veder .qui realizxalo quel sogno delle anime pa
triotiebe, che fra pochi mesi, io non no dqhilo, cambiorassi 
nella più inaUesa delle realità. 

mm 

per le inee, INOI siamo so|,tp l'odierna republica 
abbastanza ragionevoli, abbastanza generosi per correggerci 
d'un vano amore di gloria. Il noslro amore per l'Italia e dtè
interessuto, e noi non ambiamo che vederla immortalo e grande 
come il suolo cui diede nome sempiterno. (Grida ripetute di 
Viva Lamartine! Vivati governo provvisorio! Viva la re
publica!) 

\ndrea Mazzini, uno dei deputati, parla in tal modo: 
o : : ■ .. , . . . i i . . 

AnaéStt « l ' A n e l l o MusRhilc 
■. 

EPISODIO DELLA RIVOLUZIONE .POLACCA DEL 1830. 

Di \m\ NÀKWÀSKÀ , tradotto (lnÌPorr(finaIo jiolacco ila ViTTOnu DI 
tEUCIlSEMUNG 0 0. VBGBMtttUSCAliU. . 

Continuazione.—Vedi p. 138 e '158. 

— Ah c'esi diffèrenl, ma non cosi romantico : tuttavia vùtre 
llisloire rien estpas moins intéressante. Ma ch'ha ella a dirmi 
e (piai motivo la fece mutare di convento? — L'amicizia che 
nutro per un infelice ne fu la cagione. Avendo saputo che 
Zdzislavo Uomanski era carcerato in una remota ed angusta 
cella del carcere annesso al convento dc'Carmelitiuii, ottenni 
dì essere ammesso ìn quello, e quindi mi venne, agevole di 
vedere il prigioniero, di porgergli conforti di parole, miglior 
vitto ed alla perfine ho potuto trovar modo di ottenergli li
bertà. — Dunque adesso è libero, sdamarono tutti gli uditori, 
— dunque Zdzislavo sarà reso alla nostra nmicizia ? sog
giunse Auiehi, — Sì, sì ripigliò donna Laura» il reviendm, 
je l'espòre, ma per adesso no,' giacche sia facendo un viaggio 
assai lungo; ed egli rimise al frale una lettera per lei signor 
Uozewski, il (piale avendomela consegnata, io la depongo 
qui sul tavolino. In essa vi sarà, non ne ho dubbio, il rac
conto dì tutta la sua disgrazia. 

Il sig. Hozowslci presela lettera, tremando come una foglia, 
ma chiese di poterla leggere egli stesso da solo, prima di 
farne parte alla società. — Lasciamolo leggere, disse donna 
Laura con un accento significativo, io occuperò il tempo con
tinuando il racconto della conversazione avuta. Fra Casimiro 
veste un rozzo saio, ma il suo aspetlo ed il suo tratto sve
lano una buona educazione, il irìa para méme qu'H ne man
que îtts d*esprìl. Il mìo colloquio con lui ebbe specialmente 
per iscopo di togliergli dal capo l'idea di diventai' professo 
e così legarsi indissolubilmente allo stato ecclesiastico. 

In un solo caso ■— mi rispose con misterioso accento —in 
un solo caso tornerò al secolo, ma chi sa? forse è ancor lungi 
dall'avverarsi. Però, se sì avvera, oh signora conlessa, ella 
mi rivedrà indossando vestimenta meno misgraditc. In di
cendo queste parole, si pose la cappa sulle spalle, prese la 
bussola ed il bastone ed ineontanenìe si partì. 

Eh ! che ne dite? non è questa una deliziosa avventura? 
non è forse ime scène à la Walter Scott ? che beile pagine se 
ne potrebbero scrivere! —Una nobil dama, vezzosa e pia
cente a colloquio con un monaco, il cui nobil sembiante, la 
gioventù ed il fuoco dello sguardo tradisce essere creato per 
diventar, un eroe, anziché per nascondersi nel silenzio di un 
chiostj'o; più fatto per brandire la spada che per stendere 
lìmosjpando la mano. —È vero, risposero rìdendo gli aslanti. 
La partita al whist pose un termine alla narrazione ed Anicìa 
non si sentiva il coraggio di pregare il suo padre a comuni
carle la lettera di Zdzislavo. Egli era passato nel suo studio 
a leggerla, e iettala, non venendo a darne contezza alla figlia, 
noi» per sapere com'erano ilo le cose, torniamo indietro fino 
aii'mdomani della gita di Zdzislavo a Bielany. 

Tornato a casa, dopo avere, secondo il Consuelo, studiato 
alquanto, disponevasi a recarsi in casa Kozewska. L' aver 
coOosciuto.il dì precedente qual fosse l'anima d'Aniela, gli 
dava maggior "brama di vederla.—Adesso, diceva fra se 
Stesso, adessoj ci siamo intesi; ora quella indifferenza poli
tica, ja quale mi rispingeva quasi,«non esiste più: ora i suoi 
vezzj mi paiono circondati da una luce divina. Fra Casimiro 
djspebbiò i nostri occhi, Cosi dicendo stava per uscire quando 
entra un messo che gl'intima di trasferirsi in sull'istante dui 
yjcepresidenlc. Si reca sollecito al palazzo municipale ove 
più gendarmi stavano aspettando; Questi gl'intimano di an
dar con essi e così in mezzo a loro lo conducono al carcere 
de'Carmelilani (li Leszno, senza concedergli di chiedere spie
gazioni. Eravi appunto, una segreta vacante che aspettava 
martiri di uria "santa pausa. Zdzislavo fu. chiuso in essa. 
Quella cella era" angusta, illuminala in alto da un breve 
lucernario munito di spesse e grosse spranghedi l'erro, co
sicché poca luce poteva penetrare. Un saccone', una tavola ed 
una sedia sdruscita, oltre una tazza ed una scodella di terra 
erano tutte le mobiglie. Le pareti erano coperte di scritti in 

lenti dcjd'infelici che l'avevano iiri

i 

nella pm htaUesa delle mdìlà. republica, por l'iudipendenza e la liberlà dell'Italit 
La republica, oorno voi ben vedete,, mm ha sviati ìjnio? Iute e la (elicila dell'Europa. Viva la republica 

affellj ptr'l'Italia; son pochi giorni che io ladissi alla "ti'h Viva Italia In 
ìiuna, non fila, la reiina dello nazioni. ma la reitipa delle Dono alcuno naroln di risnosln dai Riminn r.nmn

« Signori, in questo momento,.con una lotta eroica, dispe
•ala, senza esempio nella gloriosa nostra storia, l'Italia in
frange le sue secolari catene. 

I noslri voti, le nostre speranze, saranno rmalmente com
piute. Alla vigilia di rientrare nella nostra patria, pronti a 
operare e combattere per tfionfo .della nostra santa causa, 
dobbiamo render grazie alia grande e magnanima nazione 
francese per hi generosa ospitidjtàeho in ogni tempo sì gene
rosamente ci concesse. 

Speriamo choj'ltidia saprà hqstarp a sé stessa. 
Fra ledilììcnllà presenti, a lato dei pericoli che l'avvenire 

ci serba, noi sapremo mantenerci fermi, inconcussi sul ter
réno della lotta": col oonvinciipentp della nostra forza sa
premo di tendere modoratameule i noslri diritti, far trionfare 
ì nostri principii.  , 

Signori, noi facciamo assegnamento su di voi. 
In nomo dogli interessi generali della democrazia europea, 

in nomo di questa politica "di lihertà, d'eguaglianza, di pro
gresso che voi avete proclamata per tutto il mondo, noi fuc
cianto assegnamento sul vostro appoggio morale, che è, e 
dov'essere d'ora in poi assai più potente clic non l'appoggio 
della forza e rautorilà delle annate. 

Foni del nostro couvincìmenlo, noi facciamo yeti dinanzi 
a voi, eminenti citladiui, degni rappresen'lanti della francese 

i, e la mr 
francese! 

Viva Italia l » 
ìiuna, non già m regina UOMO nazioni 
umane genti. Ella non ha che a riprendere il suo posto, e 
l'universo riconoscere questa sovranità iiUelIcttuulCPdel ge; 

Dopo alcune parole dì risposla del signor Lamartine, i de
putati si ritirano con reiterate grida di Viva'la y&puùlica! 
Viva il governo provvisorìol Viva LainarUne! 

versi ed in prosa, monumenti degl'imenei eoe l'avevano | 
ma di lui e per uguali imputazioni occupata. La segregazione, 
la brama degli amici, il silenzio, la poca luce dì giorno e le 
lunghissime notti,.erano lo strazio che s'inflìggeva alle vìt
time del dispotismo, e della barbarie onde strappar loro una 
confessione di colpe che non avevano commesse, e così 
meritare l'approvazione del superiore governo alle loro arbi
trarie incarcerazioni. Ivi persone insignito di alle cariche 
civili e militari non avevano ribrezzo di estorquire colle mi
naccie e colle sevizie, propalazioni bugiarde onde farsi 
titolo di benemerenza superiore. Ivi più d' un infelice pose 
termine ai patimenti suicidandosi; più di una vittima lo 
spenta dalle privazioni, gii stenti ed il male. Moribondi sor 
.un gramo saccone, a vece dei conforti della religione e dei 
soccorsi dell'arte medica, spiravano al cospetto di birri, esu
lando fra disperati lamenti e furibonde imprecazioni l'ullimo 
sospiro. 

Ketaggip di lagrime o di maledizioni era adunnue laicella 
toccata a Zdzislavo. Sebbene soltanto colpevole di desiderit 
patriotici, era ciò mill'ostanle la suasorie del pari lervìhiie. 
Colla sua imaginazione ardente,'assuefatto acC'una vita attiva 
ed operosa, i minuti erano anni, le ore secoli. Ogni volta che 
io sgherro tirava .il catenaccio per visitare la sua cella, il 
cuore gli batteva dal piacere di pofei' fissar gli occhi in un 
essere vivente, e procurava diolleneve ch'egli mettesse tempo 
nella visita. ÀI terzo mese di earcoro ora già un pocnhno 
rassegnato. Addimesticò due topi, faceva delle retit pei ' 
d " 
di 

«gii 
elio sgherro, captava inni e ne componeva alla reimmseeiiza 
i Apieln, e hi speme di essere alla perline liberalo, quatcne 

rara ypjta veniva' pure a scannellare le rughe che la disgrazia 
aveva, inonlliagli anni, impresso sulta sua Ironie. Una sera 
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GIOliMLE UMVEliSÀLi 
sfavillanti di gioia, ma severi, così lo interrogò— Avresti 
tu mai relazioni amichevoli cogli oppressori delia Polonia? 
— parla, parla: io ho bisogno chiarirmi, che il mio arresto, 
la carcere, la tua venuta e t'annunzio della mìa vicina li

fu scosso dalle sue meditazioni da un fragore straordinario ; 
presta orecchio e gli pavé essere il rumore provenlenle da 
un lontano batter forte di martello. Oh come gli palpita il 
cuore, o come sì agita nel suo angusto carcere, o come sì 
Imita contro il muro che odo percosso! — Verranno a libo, berta sono ancora per me un mistero*, ed io non voglio 
ninni ? Ahi di me! nessuno sa che io sono qui sepellito vivo, dover nulla ai nemici della mia patria; preferisco le catene 
nessuno. Gli è forse un qualche compagno di cattivila che che ricevere da loro un benefizio.,.. — Calma, calma. Porcile 
imi mazza la noia percuotendo con qualche corpo duro nella ì fantastichi strani ed ingiusti concetti? non accusarmi prima 
parete, o che vuole metter iseompiglio.... così dicendo cade di avermi udito. Ti narro tutto adesso adesso, ed imparerai 
sulla sedia e sospira. La domane all'ora stessa tornò udire cose che ti faranno inorridire. 
questo fragore più vicino; il di susseguente di nuovo, e 
quella periodicità, queir avvicinarsi del rumore, mellcvu un' 
ansia nel povero Zdzislavo che, non gli lasciava più requie. 
Al quarto dì ode aH' ora slessa il rumore degli altri giorni) 
ma piò presso, ma immediato alla parete dèi suo carcere. 
l'eco t cade un sasso, quasi rasente al suolo, ne rotolano 
«ilri; egli si rincantuccia; la breccia si allarga e (piando fu 
eupnee di dar passo ad un uomo, vi sì caccia una persona 
e sorge fuori. Era un frate. 

—Onnipotenlissimo Iddio!.,, sci Casimiro!—I due amici si 
hutiano l'imo nelle braccia deiraltro e si copron di baci e con
fondono le lagrime, e poi tornano ad abbracciarsi, a baciarsi 
oda piangere. Poi quando furono un po'rimessi. — Mio 

' T * t i # * * + W « » V
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Tfuah essa Comunica ogni di, ad ogni ora,'colla più grande 
facilità. « 11 popolo americano, djee uno ,di quei giormdj, ama,, 
adora, idolatra , prcileggc1 con cntiisia&mo e paga 'splèndida
mente ogni capueìlà, ogni'talento,.ogni genio, i cui sforzi 
sieno dì tale natura da aggiungere iji progresso, alla prospe
rità ed alla glòria degli Stati Unitb;, 

I COMIMLATOIU. 
r
* «  ^ + + 4 . 

Il giorno in cui ci vedemmo a Bielany ti sig. Sennìccki 
fece il raccontò della prigionia da me .sofferta nel forte di 
ftobruysk o delle tante disgrazie che allora m'incolsero. Mio 
buon padre, tutlocchò infermo, faceva ogni suo sforzo per 
temperare la gravezza della mia pena. Erano trascorsi due 

* 
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liOGOLTi 
anni allorquando capitò colà un generale russo eoll'inenvieo 
di passare in rivista le truppe de! presidio. Egli era parcnle, 
sebbene in lontano grado, dì mìa madre, lì mìo genitore 
volle trar profitto di ciò e fecesi, sofferente com'era, portare 
innanzi al generale per muòverlo in mio favore. Vi riuscì; 
non solo mi ottenne libertà, ma seco lui mi condusse ìn 
Varsavia dove il governo lo aveva ìndirillo. Mio padre tornò 
a Vilna — io non dovea più vederlo ! morì poco dopo hi nostra 

DI TUTTE 

tmit 
,* 

AKTIGHE E MODERNB 

cacio, frulla 
|icr iscrìvere 
ho meco portalo alcuni libri. 

—Oh mio amico, anzi mìo fratello—rispose il prigioniero
io credo sognare, e non mi pare vero che io ora l'abbracci. 
SI " ' " " 
ci 
ciò n 
a quest 
una 
cloni 
iwl < 
lascia che io strìnga ancora, per qualche breve momento, la 
mano del mio benefattore, del mio antico; fui così lunga
mente infelice e deserto che — Per quantunque me ne 
(iolga, ripigliò ìl frale, io debbo lasciarli, la prudenza lo co
munda. Ma fatti animo, domani a quest'ora ti rivedrò e starò 

fosse 'la sua segreta mis
i imuale ai 

e vipo; ma ti ho portato eziandio il bisognevole come avesse sozza l'anima, né quale 
. To qui carta, penne e calamaio, e per sollievo sionc. Però non andò guari che conobbi esser eg 

Nowosileow, aiPelikan; fremei, mi parve essere divenuto io 
stesso un vile, ma una divina ispirazione.mi disse—Non 
allontanartene; godi della sua confidenza per poter essere 

a come se? tu qua dentro? come ti venne fatto .sapere ch'io ; utile a' tuoi compatrioti— obbedii a questa voce interna e 
vi qui racchiuso in questo segreta? — Ora non 0 tempo di ; profittando della domestichezza con cui viveva con esso iio 

"e 

* \ l'.oti to più a lungo: uscito che sarò poni contro alia breccia 
ohe feci la sedia e tura In con quelle grosse pietre, cosicché 
nulla appaiti. Addio. 

Qual mutazione subilanca nell'animo di Zdzislavo ! Egli 
oMiiin il logoro e trito saccone, le pareti luride, la poca luce 
e le grosse sbarre dell' inferriata. Egli sulla di fdnia. Non è 
pili solo nel mondo: vedrà un amico venir a sedcrglisi presso; 
stvingerà una mano alVezionnla; ptirlerà con personali cui 
cuore risponde ai battiti del suo; avrà chi» a cui narrare ii 
suo lungo martirio. 

Ed ha libri e carta per iscrivere, — Oh qual immensa ^ioia; 
oh il benefizio di poter menerò in iscritto le sue alTezioni alla 
patria, aH'amiea! La solitudine e le ombre lo hanno fatto 
poeta: tutti i suoi carmi sono per la Polonia e per Àniela, e 
fjiKindo vede sbuccare fuori il buon Casimiro, con quanta 
gioia Ĥ consegna ■scritte le sue .ispirazioni di quel giorno; 
giacché, fedele alla fatta impromessa, ogni giorno dopo la 
ronda'generale del guardiano, Casimiro recavasi a.passare 
unno due ore nella segrcltuvv'erailsuo amico per raccontargli 
le voci che correvano nel puhlico e le speranze lonlanc di 
riscatto, e Zdzislavo sovente gli leggeva i carmi per lui det
tali. Fra questi un di gli lesse i seguenti versi ; 

CAtiME. , 

Tn quest1 onijusla carcera 
TttiUo ài sol ficnUra 
IVrehe il LUÌ Hi ve scor|yprc 
Possi! ([uniil'essa tvldra; 

OmPofjIi possa logoro 
Sovra lo ml'tutste mura 
]>i lor che lo precessero 
IscrilU hi seiauutti. 

VÌÌV Pacr vano ecbqfdhmn 
fiajìiii o sosnir solùmlo ; 
Di questa ciclo fuuuUrc 
Sola rugiada o U pitmtn. 

Uovo, ahi! l'iti trailo a {vomere 
XA\ patria una tradita 
J5 la culoslo [jìovane 
Ceni furto alla mia vi'Éa? 

Pur UUortii non supplicô  
Nò inmtlxcrb querela 
S'è prezzo del martìrio 
Uc\\tUf l'alicti Anitìta. 

Par IIM, por la mia patria 
Soffrir sappi» ita fnrtuj 
Se vuoìu Iddio una vittima 
Audrò IVsLinito a morli>, 

Wa se mi à dato inlVan̂ ju 
Du di lo mie tmkmo 
K Hvedlìr tatualdlo 
Scmhnmttì dui mio Uom̂  

'tremando, irato, hnpjivido, 
Auìalìi oiiu iHlattn, 
"Oi Tordella Polunin 
Aspra hvh vondeLla. 

^pjv.ivj i kJti\'l OVJO^^tl,'V Milli» HIOtdULlLF^l J \jllU lUOULIUVa 

a rìtiranm nel cenobio di Biciauy. ICgli si o|)|io.sc, pregò, mi 
offcrsc impiego, denaro : inulifmeiUc. Alfa perfino mi fece 
promettere che io avrei continualo ciò non oslanlc a vederlo. 

(conlinua) 

Cvoiiftn.«a 

SeiesitfiKea  A t e i s t i c a e I n d u g t r f i a l e 

iioms. PUUMCA. .. — Mentre il nostro paese manca "tut
oli i il bisogno è oggidì sì grande ed unì

1 

Jì publicato il primo fascicolo.

La pressa con cui iniblicammo il primo fascicolo diquesta 
importantissima, anzi necessaria Haccoltii, non avendoci la
sciato il tempo di accompagnarla di mi Alani/osto, crediamo 
dovei nostro l'esprimere k.nosivc inienxioni al popolo Ita
liano, onde ovviare a qualunque abbaglio. An/Atulio, per non 
impinguare oltremisura la nubììeazione di cose o inutili o di 
non alto momento, Rollo l'espressione di CosTmiwoNi ANTI

CHE, amiamo non si creda volerci noi rcmlerc editori di lutto 
le immense raccolto olio si" fecero dei passati regni ed im
peri, ma di quelle solamente che hanno (ratto colla moderna' 
politica europea, come la Magna Charta dMnghilferra, lo 
Slnluto d'Unghovia, o va.dicendo; cosicché, la nostra Hac
colta abbraccerà tutte quante le costituzioni da cui i destini 
d'Europa ora sì reggono. 

Perchè poi la nostra edizione non manchi in nessuna sua 
parte daremo inlìne UN SUNTO DEM.E DISCUSSIONI DE'PAUIWV

MEINTI E DGU.E CAMEHE SULLF, QUISTIONI FONOAMKNTAI.l, llHEVl 
CENNI ST0H1C1 SULLE COSTITUZIONI MEDESIME, 0 Ulll'O quclìft 
notizie e docpincnti che crederemo valer meglio a rischiarare 
i! nostro concetto. 

L'Opera si publicherà a fascicoli mensili, al prezzo di una 
lira cadmio o delia mole del primo già publicato. Non es
sendo possibile precisare il numero elei i'ascieoH, possiamo 
però assicurare che la puhlicazione non sarà maggiore di tre 
volumi, nò minore di due, e ciascun volume comprenderà 
cinque fascicoli circa. 

* 

tavia di telegrafi di 
versale, noi crediamo necessario d'insìstere a parlare dei pro
gressi che questi maravigliosi mezzi di comunicazione vanno 
altrove facendo e particolavmcnle in America. 11 telegrafo 
elettrico fa agii Slati Uniti progressi veramente straordinari. 
11 NeioYorkHerald publiea ora una caria sulla quale sono 
indicate le linee etcUromugneliche che mellono iu comuni
cazione costante le diverse provincìe dell'Unione. Gettando 
uno sguardo su questa caria è impossibile di non provare un 
senso dì tristezza e di umiliazione quando si paragona ciò 
che sì fa al dì là dell'Atlantico con quanto non si fa in Europa, 
e particolarmente in Ilalia, Prima si stabilirono due lineo, 
quella del sud e quella del nordovest. La grande linea del 
sud corre da NuovaYork alla rVuovaOrlcans sopra un'esicn
sione di 48215 miglia e passa per H città, di cui le principaU 
sono: NuovaYork, Filadelfia, Baltimora, Washington, RÌCIK 
mond, Ralcigh, Charleston, Savannah, iMonfgommcry, .Mobile 
e NuovaOrleans. La grande linea del nordovest stendesi da 
NuovaYork a Buffalo, e da Bullalo a Monreale, nel Canada, 
seguendo dal lato del nord, le rivo del Iago Ontario, sopra 
un'estensione di 4020'miglia. Essa possa per 31 città, di cui 
le principali sono NuovaYork, Àlbany, Utia, Ituffalo, To
ronto, Kìngton e Monreale. Noi non parliamo di tutte le dira
mazioni; non si finirebbe mai, e che ei basti il dire che le 
linee elettromagneticbc percorrono in questo momonlo un' 
estensione di 0880 miglia. Ora ciò non basta già più alla quan
tità d'affari che chiedono ciascun giorno mezzi di rapida comu
nicazione. i giornali americani annunziano che si stabiliscono 
ancora dei (ìli còndultori sopra un'estensione dì quasi 4000 
miglia, ciò che quanto prima porterà a 40,880,000 miglialo 
spazio percorso dalle lìnee elettriche. L'uso che gli Ameri
cani fauno già del telegrafo elettrico, ed i vantaggi che ne 
ritraggono hanno qualche cosa di maraviglioso. la sei giorni 
dal 4° al G gennaio scorso, un giornale dì NuovaYork ha ri
cevuto e publicato 49 immense culotme di notizie politiche, 
commerciali, marittime ed altre. Queste notizie venute da 
tutti i punti del territorio da Boston, da Cinciunatì, da Nuova 
Orleans, da Baltimora ecc., hanno percorso G002 miglia. Esse 
compunevansi di relazioni fatte al congresso e dì bullcltini dì 
borsa trasmessi e tvadoUi con un' esattezza matematica, ! 
giornali inglesi avevano parlato come di una maraviglia in
comparabile della trasmissione in due ore e mezzo del di
scorso della regina Villovin, composto di 700 parole, alle 
quali tuttavia avevasi fatto subire ogni specie di abbrevia
zione. Il messaggio del governa/oro dolio Stato rì'AIImny, 
composto dì TiOOO parole non occupò maggior tempo (2 ore 
e. mezzo) per giungere da Albaiiy ai giornali di NuovaYork, 
che l'hanno publicato leslualmèute. Un fatto che merita al

d i Editori G. PomtA e C. che nel nD 9 di questo giornale 
annunziarono essi pure, la prossima publicazione delle GO
STIIUZIOm E hBGGl ORGANICHE E>£2 PRINCI
PALI G'OVEKHS RAPPRESENTATIVI, si fanno ora 
un dovere di notificare al puhlico che ad evitare la concor
renza, desìstono dalla propostasi impresa e d'accordo coll'E
dìtore sig. GASSOSE, s1 incaricano essi pure dello spaccio 
dell'annunziata sua Haccolta. I librai che non fossero in di
retta corrispondenza col suddetto Editore, potranno dirigersi 
alla Bilia POMWA CC. presso la quale la troveranno alle stesso 
condizioni. 

ni 
1» 

Qua, qua: uno stretta abbraccio— disse un dì Casimiro 
entrando nella cella ov'era carcerato Zdzislavo  io vengo tiusùlYcsscré'notlT^ couumìcùziòlli 
recarti buona novella, in pochi dì ricupererai la libertà. — to 
libero, io!~rivedrò dunque Auicla, ì suoi paventi ed ì miei? 
ma dici tu davvero? ali non ingannarmi, che tale inganno 
sarebbe crudeltà, —No non ò un inganno; pazienta solo an
cora alcuni giorni e fu sarai libero— Libero, libero, ripeteva 
Mlzislavo quasi fuori di sé, libero? e come? colo a le lo 
duvvò, alla tua santa amicizia. Poi stette un moiiionlo la
condo e mcdiUunio, poi.(issato Casimiro, non piti con occhi 

VARIETÀ. 
^ r 
4 ■ ■ 

BELLE AI\TI. — bA.Mi'AnMUO. ' 
■A x 

Lalucci il fuoco, l'acqua imprigionali por l'uso degl'i uo
ini ebbero dagli antichi, che noiiililavaiu) tutto ccdl'arte; i 
ù lo^giudvi'o industriosi ornainoiiti. La nialoria che con

tiene « dispensa l'acqua, il fuoco e la luce, sìa di molaJlo o 
d'argilla prendo ima forma mlatlata ai Insogni della vita. 
Quella forma è prodotta dutt'immugimmone. dell'artista che 
sottopone ai sensi piaccvoiniente fé potenze della mUura. 

Nel crealo cileno in apparenza Rbiigliali; hanno con leggi 
sliibilito por ricettacoli e per veicoli, l'aria, il Urimimcmlo, gli 
alvei, le spiaggie. Quando la mano dell'uomo le assoggetta 
alla propria itUo{li»cnza, aliava la luce, hvilla in un candela
bro, il l'uocn arile sopra un Iripodo, l'acqua sgorga da una 
hmlana. K Pindnslm e l'arto che si sposano insieme per far 
comoda e gioconda la vita. L'arte senza l'industria o non csi
s/crefibe o saivfolio nn vano tnisluflo. f/induslria senza l'arto 
constìi'vovobbo In rozza mvonzume dell'ingegno umano scor
zalo dalle cit'CosluNzc. * 
 La luce , adorala nelP astro che la diffonde, fu necessaria 

all'uomo come il fuoco e l'acqua, Itapiia at grembo d'uim 
selce mcnlie quella del sole si occultava pel giro della terra, 
si dilatò ">er vari arliim, e servi a. prolungare il giorno imi
fandone o splendore. Per essa le ribitudini sociali si distin
sero tiagrìstinti dei lutili che avvolli da/l'omlira notturna, [tià 
essi non sanno fugare, si ahhanduuauo al sonno. La notte 
cangiala in giorno artìSìziale concesse il suo favore agli studi, 
ai lavori, allo ceno, alle eonvcrsaziun'i. 

iti qnosli bisogni della civiJfoi ìo urli groelio o ìlnlitino vor
sarouo i lesovi della loro fantasia. Quanti bei oaudolubri isto
riali di bronzo e d'oro, quante laoevno sbalzale a cesello, o 
portalnmi e lumiere e candelieri e doppieri ornati dì figuro, 
di foglio,*!!! fiorì o di frolli, con iiipiììv, .sjìngj, dra^oai, co
anilio, serpenti ed altri auiinald vSi questi, die le piante e i 
fiorì sotto i! dito deirarleiìce si avvolsero, si allurcigliarono, 
sì thsU>sevo, fi'inancllavono compiendo diversi ulVtei secondo 
a l'ormilo l'uso dello strumento elio spandeva la luco, 

elettriche ngn Stali , comparato col prezzo di queste 
rra. Così, per esempio, venti parole 
Poimhkecnsie. ad unii diKiniv/M Hi 

Uniti 
comunicazióni in InghiUeiru. unsi, per esempio, venti | 
inviate da NuovaYork a Poughkcepsie, ad una disianza di 
80 miglia, costano 37 mitcsim/ o mezzo, mentre 20 parole 
trasmesse da Londra a Uouvres, ad unii distanza di SS miglia 
coslano 'Ji scellini. NuovaYork ù oggidì ii punto centralo 
deirUnione, giacché là vanno appunto a lermiuure tutte le 

1 

ueu unione, giaccuo la vanno appunto a lerimuure tutte le lonna di iironzo d'ordine cori 
Ittieo teiegrttfwiw, Le altre città sono corno soi>l)orglu coi in un globo opale di eristalto, 

Dagli scavi di Uoma e di Pompei uscirono molli di quegli 
strunmnli testimoni dulie veglie antiche, li furono di modello 
ai tempi del risorg'mionlo ed ai nostri; la bellezza ì.1 nell'eie
ganza e eonveumn/.a degli ornali, che l'anno cos'i graia im
pressione nei sensi. *h>iii oggetto de' nostri usi può per que
gli ornati accoppiaro l'utile al diletto. Audio un Inine delle 
nostre eouver^avioni può esseve sustvuulo da leggiadra co
onna di hrunzo d'ordine corintio, e teuqiorar ìa Mia lìaouna 
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224 IL MONDO ILLUSTRATO 
3Von si permetta che la loco del gasso cosi bella, così ful

gido, ignota agli antichi scalurisca da un semplice tubo senza 
vcmve la sua prima onda su qualche isphmiono dell'arte, 

lì acnoveso Innocenzo Napoli ammaeslrato più dalla natura 
cheoallo slodio imaginò per un vestibolo o» lampadario di 
ottone coll'ìntento d'un arlolice che inlìora lutto di fantasia. 
Non è solo il gonio antico del l 'ar te , che lo ispirò, ma un 
concetto politico riverberalo nell'anima sua dai grandi av
venimenti d'Halin. 

JI lampadario resta sospeso fra gli artigli di un'aquila clic 
spande le sue penne, ed ha la croce sabauda nel petto. Klla 
par viva al modo che si libra e volge il collo. E dil'atti quel 
lìero augello non ebbe mai l'occhio cosi liamnieggiaiUe corno 
oggidì che spenna etti becco l'aquila d'Austria, nonostante la 
doppia lesta. 

Aldi sotto dell'aquila India una gran corona di l'orma gran
diosi!: avvi più basso un lascio lillorale coi due vessilli di Ge
nova e di Torino, simbolo dell'unione che le siringe. La lan
terna ha sopra i lati un'clc^nnlc cimasa con volute agii angoli 
sormontala da .lavori dei delicato componimento. Uappresen-
tnno lo slemma della cillà di Genova che ha croce rossa in 
campo bianco,.e quello della U. Casa di Savoia colla croce 
bianca in cnmp'o rosso: quindi trofei e vessilli ingegnosa-
mcnlc disposti. 

La parie inferiore della lanterna ha un bel fregio nel balzo 
dei lati, e busti con stendardi agli angoli sotto cui si curvano 
i pelali intagliali di un bel fogliamo che sboccia e si dispiega 
nell'aria ove sembra che regga magicamcnle il lampadario. 

' i l lume uscendo dal grembo di questo dipingerà con vaghi 
splendori il vestibolo forse di qualche sontuoso palazzo i cui 
marmi ed architolluia si armonizzeranno bene coll'opera del 
nostro artisla. INoi diremo ch'egli archilellò un grazioso toni-
pìctlo alla luce. 

L' AniUATico, 

Non è un mare che avvolga la mele terraquoa come l'O
ceano, ne occupa un ampio spazio dell'Europa come it Mo-
dilennneo; eppure ha il suo carallere e il suo oflicio nella 
vita del mondo. Non ha, è vero, intorno alle sue 
rive città possenti e vasti regni, ma la sua sto
ria ti antica quanto quella del Mcdilerranco, di 
cui è figlio, e più arUica e più illustre di quella 
dell'Oceano quasi ignoto ai Greci e ai Latini. 

Questo mare s'inzalbia del ciclo orientale, ri-
flelle nelle acque tremolanti il primo raggio del 
sole nascente, e sebbene abbia da Orazio il no
me di lem icsloso, spande nella terra che bagna 
il sorriso della luce e dell'amore. E come no? se 
rampolla dal mar Ionio, o v'ebbero culla le Gra
zie che infiorarono Uoma e la Grecia? 

L'Ionio che mareggia fra la Magna Grecia e il 
Peloponneso, ira le lene ove fiorì la civiltà, che trasse il 
inondo dalle tenebro, si restringe nel canale d'Otranto, e 
poi col nome d'Adriatico va fino ai monti che l'anno cintura 
all'Italia. 

Non indarno rArlrialico fagliò i vasti campi dell'immensa 
penisola formala dal Medilcn-aneo, dall'ionio, dall'Arcipela
go, dal mar di Mannara, e dal mar Nero: esso compie verso 
Oiicnle il contorno doll'Ualia, penisola assai ristretla e 
diiusa dall'Alpe, novello serbatoio dell'umana civiltà: portò 
nel suo grembo le ruzzo e le idee orientali, quando il ge
nere umano sì dilatava dalla feconda sorgente dell'Asia. 

Nel romano impero fu attraversato dai conquistatori del 
mondo, abbandonò ad essi ambedue Je sponde, ma fu mulo 
di gloria, quasi che il Mediterraneo non poiesse aver rivali 
noi fasti dell'umrtnìlà. Poi venne il tempo che lo spirito di 
questa sotlìbla vita inlornu allo sue acquo. CosLnntìnopoli assiso 
in l'iva al Bosforo volendo ricongi uh gore a sé J'Occidenle, 
appoggiò il suo scettro a Itavenna, ove nell'esarcato rifioriva 
ancora per poca stagione In grandezza di Uoma. 

Ivi si avvicendarono i signori d'Italia, quando Uoma in 
balia de'pontelici era falla una squallida memoria d'un gran 
passato, e preda ancora attraente per i barbari e por i 
Greci che andavano facendo e disfacendo un impero nella 
nostra lacerala eonlrada. In quel tempo la vita della noslra 
patria influiva in Oriente, e perciò Hoina non fu più sul 
Tevere, ma sul DosJuro e sull'Adriatico ove apparvero due 
rampolli da un tronco inaridito. 

prodighi innanzi alle spaile d'Alarico e d'Atlila , e piantò 
nelle isolcUe e n̂ cgU scogli sicuri dalla lempcsla delle hav-
barichc gueire le loro ahila/ioni Rialto fu la più colla isola, 
e la prima ad essere popolata, e venne ad essa da Padovt 
il principio della vila civile e polilica. A mano a mano i. 
iiuo\o impero fu coslitnilo, ordinato con forme rcpubiieano, 
apparecchiandosi a quell'avvenire che avrebbe edificalo una 
ciltà magica sulle acque, e dato a lei il dominio dei golfo 
colla supremazia in Orienle. 

cìió popolò i mari de'suoi navigli, che approdò a ìttile fa 
rive per togliere o arrecar merci con gigantesco Irallìcu quasi 
fosso ministra della vila universale: onde la stessa antica 
Venezia non fu che l'imaginc della sua slemiinala potenza. 

Trieste non ò libera, nò indipendente come Venezia « corno 
iMnghillcrra : è una Venezia novella con dominio austriaco, 
e perciò di deslini assai limitali, e di bastarda infelice na
tura, e senza quella poesia che si collega colla nazionale in
dipendenza, Trieste e un empoiio di merci, non è la capitale 

perche l'Acmauco smggo 
hucnza del suo genio. 

Ma forse la sorte'dell'Adriatico non inulerà? Nel secolo 
novello che si prepara per l'Italia non avrà egli qualche 
nobile ed impovlanle ullicio? Si certo, ed è giunto il tempo, 
ora che Venezia uscita dalle sue lagune ove la comprìmeva 
la possanza austriaca, se non ripiglia la sua corona dì regina, 
si congiunge colle cilla sorelle per partecipare a quella gloria 
comune che renderà ad essa la possanza con libertà più illu
minata, più savia e più feconda. Il golfo che spumò sotto il' 
giogo austriaco, tornerà a mormorare amorosamonlc sotto lo' 
vcuole careno. 

Quel commercio d'Europa coll'Orienle, additalo dal genio 
di Marco Poto, inizialo dai naviganti italiani, il quale erebiuv 
così splendido sullo il vessillo hrilauno, lancerà di nuovo i 
suoi tesori per le covrenti dcll'Adrialico. La slessa Gran-Hre-
liigna tenta aprirsi un varco per quel golfo, e per esso con-
giungere il Gange col Tamigi. Ma PHalia <htìh sue spiaggie 
non r imana semplice spellatriee di quel fecondo congiungi
mento, I suoi porti colla novella liberlà rifioriranno: lo strallo 
l'errale serviranno al gran molo maritliino: le cillà, spianali 
i mouli, fibbrcwatc le disianze, raccoglierà/»»*» dal le uvette J.r 
ricchezza e la \Vta. iLa conchiglia sodo i raggi (lei sole na-
sceiile aprendosi, ne^shocccrà iu Lilla la sua bellezza la for
tuna d'Ilalia. 
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di S- Marco ornarono lo sue lagune: il Uuciuloro damascalo 
che portava il doge celebrava una gran fosla. L'Adriatico si 
sposava colla Republica. 
, Altero di questo nozze, abbigliato dei colori dell'aurora, 

brillò fra l'Oriente e l'Italia, tolse dall'uno le stoffe, i pro
fumi, e le gemme, e sorrise all'altra per consolarla della 
sua perduta grandezza. Allora fu che il suo uflicio si fece 
grande fra Ì popoli dell'Europa. Come no bagnava i regni 
còlle sue acque, cosi vi diffondeva i benelicii dell'industria, 
le produzioni della natura e le opere dell'uomo cavate da 
quelle contrade ove nacque, e fu grande un tempo il genere 
umano, 

Chi dubiterebbe che l'Adriatico non sia slato crealo da 
Dio per congiungere l'Oricuto col Seltcnlriono e coll'Occi-
denle •' -

( Lumpiulurio itlealo eil eseguilo du Innocenzo Napoli ) 

quelle del mar.Germanico, confondere l'Asia coIPAllema-
gna, coll'llalia e le limilrofe nifzioiii? Egli è cosi potente un 
braccio di mare, un ramo di quel Med'itenaneo che allaga 
tanta parie d'Europa? 

Oggi Venezia si.è Irasformala * non è più sulle lagune, 
è a Trieste ad un altro lembo estremo del golfo E l'Adria
tico a quella parte reca 1 suoi tributi. Ma quanto divario Ira 
P industria moderna e l'aulico! la moderna è spogliala d'ogir 

ìor a ce 
' islm 

trnsimilnmento di sedo per il commercio gli ha cangialo 
faccia: due punii a poco tratto di mare sono diversi fra loro 
come il secolo xv, e il secolo xix. Lo navi altra volta veleg
giavano con pompa per l'Adriatico: oggi con una lista di | 
vapore che s'imbruna fra il turchino del cielo e del mare. 

Egli è che sulle rive dell'Adriatico gl'ìmperii sì sono tras
formati, anzi l'Europa intiera, e con essa l'Oriente. Onde il 
golfo che geograficamente fu sempre lo slesso, e tuU'allro 

culo Trieste non fu sulfìcionte a resliluindi la con-
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À memoria iruomo Ai Mìlimcn lo vie non videi1 mal si barhan 
soUutcschi cccidii come nel 3 gennuio 4 848, 

, per porro sotto il dominio di Venezia il mar Rosso, politicamenlo Trieste non fu sulfìcionte a resliluirgli la con-
cconpiare l'India all'Europa, rompere, per dir cosi, dizione aulica. Avrebbe dovalo vincere VInghilterra che 
o dì Suez, avvicinare le rive del ponlo Eusino con diodo l'impero dell'industria all'Oceano e al Mediterraneo, 

TORINO — Stampato nella TIPORHAFU SOCUI.K MGU AOTISTI 
con machina inotia dui vapore, — Con perniittione. 


